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AI SUOI NOBILISSIMI,' 

CENBKOSISSIMI FUOTETTOKl 



DOMENICO AUGUSTO BRACCI^ 

I principali oggetti delle dediche Tona le pift 
volte l*"intere(re V e 1* adulazione» quindi av» 
viene» che dagli avveduti Lettori fi trapaf< 
fino fenza curarle. Ma qucfto tributo, che 
io v’ ofFro» ficcome i animato dal Fentimen* 
to più nobile» e più vivo» di cut debba an. 
dar gloriofa l'umanitli» che altro non è alla fine» che una 
dovuta riconofcenza de' benefizi » perciò mi lufingo che fa- 
là da voi con maggior favore accolto » e gradito . Quefia 
virtuofa inclinazione d’un così facro dovere è l’unico fco« 
po propofiomi nel confacrarvi » Nobilifsimi » e Generofifsimì 
PROTETTORI , le prefenti mie Letterarie ricerche , Ah ! 
fe la vofira incomparabil modefiia non ripugnafie » con quan. 
to piacere io porrei in fronte di quello Libretto il dolcif- 
fimo » e grato nome di ciafcuno di voi , onde il Mondo po- 
tefiè apertamente tavvifare a chi per più fegnalati atti dibe> 
ncficenza io viva obbligato ; mai voi non avete d'uopo del- 
le 
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le mif loducfTenJoabbaftanza roti non folamente nell’Au- 
gulU Roma^ ma ancora in quaila mia inclita Patria, nelle 
iquali per le vollre rare,c fublimi qualità fé ne ammirano 
i talenti , il merito , la bontà , il cuore , come gli ornamenti 
più cofpifui, e più Gngolaru Perlaqualcofa ancor ienza no. 
minarvi fon certo, che ognuno a cui fon manifefte Je mi- 
ferabili vicende, nelle quali la difgrazia mi ha involto, non 
ignorerà con quanta grandezza d’animo m’abbiate compa- 
tito, e follevato nel colmo delle mie angu(lie,e a voi darà 
i gloriofì titoli di veri amici della virtù, e commenderà il 
mio penfiero di fervire con quella offerta nel tempo ftelTo 
alla gratitudine, ed alla prudenza , Anime illuUri d’ Enea 
Silvio Cardinal Piccolomini , c di Monfignor Gaetano Forti, 
che ne miei difaftri mi porgelle generofamente la mano, 
Voi che troppo predo il Cielo involò a i vantaggi di Ro- 
ma, «d alla gloria della Tofcana , Voi che polTo nominare 
fenza timore di efporvi ai colpi della maldicenza , e della in- 
vidia, Voi, che liete adelTo in quei fortunati luoghi, dove 
lì compiangono le b^e, e vili pafsioni umane. Voi, che 
vedete fe t'o abbia meritati tanti infortunj , gradite , che non 
tacendo i vollri nomi io onori in quelle carte tutta la vo- 
llra memoria immortale . E Voi intanto Magnanimi miei 
PROTETTORI , luminolì efemp) della Sociale pietà , che 
in Roma, e in Toscana per eccellenza d’onori, c di virtù 
rifplendetc , degnatevi d’accogliere quella mia Operetta, va- 
levole a confermarvi nel benefico proponimento di conti, 
nuarmi il vollro potente patrocinio ; mentre io unicamente 
m’ impiego nell’ eternare i fentimenti della mia gratitudine, 
e malgrado gl’ infoiti dell’ avverfa fortuna non m’ abbando- 
no ad una trilla indolenza ; ma con 1’ applicazione agli e. 
muditi lludj procuro di meritarmi fempre più i vollri favo- 
ri , p la vollra efficace benevolenza . . 
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PREFAZIONE 

Da Lcggerfì. 


NA itllt sogHÌì^oHÌ tra le tinte flit utili « thè 
fi traggono dall' Autithità % Ji è quella che il- 
lujlrtt ì’ ìfioria ^e le belle Arti . Il fingelarijfi- 
mo monumento > fu cui f rendo a fcrivere i il 
flit fregiabile nella fua ffttie di quanti •van- 
tar fojfa V Eurof a tutta , è una dimoflragione 
t'videute della •verità del mio ajfunto ; foithè 
in fatti ci forge otcafione di ff urgere di •viva luce una gran 
fitte della Storia del Secolo quinto , ed infieme ci fer've di ri- 
fro'Viì che in Ra'vennit tendenza aller frincifile dell’ Italia^ 
non tra del tutto ferduto in que' barbari Secoli il genio fer 
le belle Arti . Non i tale feto quejlo freziofo avanzo y rio 
da fe ftejfo • e fenza altri ajuti ci fomminiilri in temfi ti bar- 
bari nottgit bajìanti ad illujlrart il nome, e le gejla de' Sog- 
getti iu ejfo e ffref/rvi ; mentre mi f ton'veuuto cercare y riu- 
nire y t ordinare tante diverfe y e diff arate cofe y fftrfe qua 
e là ne’ SS. Padri y negli Scrittori della Storia Bizantina^ 
ed altri (ffc, fer fornire quejlo mio libretto d" utili materiali ; 
E foiebè gli Scrittori di quei temfi ferlopiù fono foco accura- 
ti y e bene ffcjfo fi contradicono : quindi mi è ton'venuto di 
confutarne giufiamente alcuni , altri di conciliarne fra di loro . 
Se io mi fono offoffo iu alcuni luoghi al Muratori y che foco 
accuratamente farla tP Ardahurio y e d’ Affare nei fnoi An- 
nali y non è flato già fer caf riccio di detrarre alla fama di 
quejlo immortale ornamento dell’ Italiana letteratura ; ma fer 
render cauti i Leggitori di quel fuo libro y fparfo per le mani 
di tutti y e contribuirne in qualche modo alla perfezione. 

Non dubito che qualche Cinico Critico vi troverà da ri- 
prendermi y e forfè averà qualche notizia fpettante alla fami- 
glia Ardaburia > che non fi troverà in quello libro ; Ma i gin- 


t 
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1 PREFAZIONE. 

fti ^Giudici t che uferaimo le hilancie di di [creta umauità cono- 
Jcera’tiio, chi io ho fu^cientemente adempito il mio iotento , e- 
che quegli ijlijjì Critici non avrebbero me(fo injìeme tante par- 
ticolarità /opra tali Soggetti, quante io ne ho trovate e di- 
f^ojle. ' - • . 

Non mancheranno altri J'everi Cevfori , che diranno che io 
mi fono voluto diffondere foverchiameite nella IJloria della^ 
nazione Alana , di cui era originaria la famiglia d' Ardabn- 
rio , e (opra i (oggetti della medefima , Ma fpero che anchc^ 
in qutjlt avrò de' difenfori , i quali faranno palefe , che noi 
fumo molto privi dt notizie intorno a quefla uagione di Bar- 
bari , e che il celebre Wolfango Lazio nel fuo libro delle mi- 
grazioni de' Popoli barbari, come fono i Goti, i Vandali, i 
Suevi et, ha tralafciato di parlare della migrazione di quejli 
popoli > i quali fiorirono per gran tempo al pari degli altri ne- 
gli onori , e cariche più dijhnte dell' Impero. Quindi effonda 
dà coerente al mio f'ggetto mi è piaciuto di defcrivere breve- 
mente le loro fituaziont , vicende, e migrazioni , Per quella 
poi che (petta a i nojln Perfonaggi , meritavano ben’ e ffi, che' 
le loro imprefe militari , e le loro eroiche virtù fffero. me(fc^ 
in quella luce , della quale ti grandi Eroi fono meritevoli nel- 
la memoria de' Pojteri- 

St io ha me (colato ancora in quefla Operetta delle rìHeffìo- 
nì politiche , n' è flato l' oggetto di render più che fia pofilbi- 
le la lettura meno tediofa ; giacche m' è fitato d' uopo d' ufar 
molta critica per confutare, e conciliare gte Scrittori, il che 
beuefpeffo cagiona noja a' Lettori - 

Del rimanente tutti i Critici dovrebbero » fecand» U tara 
rifpettive facolti , e fecondo ì proprj Jludj , dare il loro difap. 
pajfionato giudizio (opra P opere altrui , Altrimenti vanno in- 
eoutro ad un evidente pencolo effer pofli in ridicolo dagli 
intendenti di quelle facoltà , di cui quefl' iflelji Critici , quan- 
tunque pretendano di faper poco meno che tutto , ne fono henc^ 
fpefi.o affatto digiuni. Coti appunto accadde ad un antico Filo, 
fofo , che fù meffo in derijtone dal famofo Annibaie , pertiocchi 
voleva farla da (piritofo col parlare a ti gran Generale del- 
l' arte della guerra , quando in vita fua non folamente hoil, 
uvea giammai veduto un campo di battaglia , ma nemmeno (a- 
peva che cofa foffe P arte militare . Tuttocii deriva bene fpef- 
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PREFAZIONE. j 

Ja un* imviJia maligna ^ ti amkiziafa, tome fu quella il 
Pompeo y ii Catone y t ii Cicerone contro Cefare y il quale fk 
tojlfetto a fcriter /’ Anticatone per ifcoprire le falfe loii iato 
ia Cicerone et Catone. 

E’ cofa •vergognofa che i Letterati fieno geloji ielV altrui 
fapere , onde ufino iella malignità , e maldicente con i loro 
guttli . Cofa guaiagnomo eglino coll’ ingiuriarli? A'wilifcono 
la Letteratura , la quale fpetta a loro fleft ii fojleuere , e conferà 
vare fempre in fonema fi ima. 

Mi fi permetta un sì fatto genere di Trefat,iont ; giacchi 
per Jue motivi mi fono a quejlo indotto , Il primo fi t, per pre- 
venire alcuni poto efperti a non prefiar fede a certi creduti 
Letterati ycbe quantunque nuovi quaji del tutto negli antiquarp 
fini') y parlano tuttavia y e decidono , non altrimenti che fe fof- 
fero fcefi con tale feienza dal Cielo. U altro perchè io fiejfo 
ho fatto la trijia esperienza di quello altrui genio mordace y e 
mi giova riportarne l' occafione y e la Storia . Il Sig. Abate 
IV inckelmann Filologo di gran nomty ma non troppo efperto y 
Antiquarie y in una fua opera intitolata : Defcriptioa de* 
Pierrts Gravèes du feu Baron de Stofeh, volle attaccarmi 
fopra la mia Opera degli antichi ineifori in gemme y e cammei y 
la quale è da gran tempo terminata y e da i Revi fori Deputa, 
ti riveduta : (ebbene per una grande y e continua malignità di 
fortuna non fi fia potuta anc^ pubblicare ; fpero contuttocià 
di poterla follecitameute dare alla luce , Qnejlo fcrittore per- 
tanto y fenza aver veduto il mio libro y indovinando per dir. 
coti quelle idee y che allora non erano per anco del tutto for- 
tite dalla mia mente y a pag. \66, della nominata deferi^ione 
delle gemme di Stojeh dite : Paté de verre prife d’ une Sar* 
doine du cabinet duChev. Vettori (i) de Rome • fragmenr. 
II ne contieni que Ics deux jambes jusqu’ a tni-cuilfe avec 
rinfcription. , . INTOC . AAESA . EnoiEi . MonfìeurrAb* 
hè Bracci dans une planchc de fon ouvrage de* pierrcs gra. 
vècs, a fait fupplcer le re De de la figure, (Ex pede Hcr» 
culctn) comme lì elle etoit entiete . 

t 2 La 

(0 ^ Winckelmann , la quale cita i prereatl libri . D!f- 

ftrt. Viyfiogr. ( del nominato di fopra Cavaliere Vettori ì Se Mu£ Floicat. 
(Del Cori; Tom. U. Tab. S7. num. 1. 
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PREFAZIONE. 

La f afflane s e la gelofia > che trafportò qaet Letterata 
di prender briga ton me , thè amea jempre mojlrata 'ver. 
fa di lui la maggiore urbanità ^ lo fece incorrere con que- 
fia citazione in ubagli folenni antiquarj % e di erudizione ^ 
e di buon fenfo , come dalle flefle fue parole evidentemente fi 
deduce. Ed in fatti ^ perchè imputare a me l'aver fatta fup. 
pltre quella gemma , tome fe fojfe intiera ? Egli fenza rifiet. 
Cere fi contradifie chiaramente , perchè nelle fue note al detto 
libro riferì detta gemma , la quale fu pubblicata prima dal Dot- 
tor Gori nel Mufeo Fiorentino ; pofcia dal Commendator Vet- 
tori nella Dijfertagione Ghttografica (s'c. Ter quefto motivo 
mi tacciò impropriamente con modo proverbiale , pre fa da Aulo 
Gelho nel ho. i. cap, i. Ex pede Henulcm, e non confi- 
derò, che ciò dicendo veni'va ad ingiuriare il Dottor Gori, ed 
il Commendator Vettori , Perfonaggi di vafia erudicfione , e per 
le loro opere tanto benemeriti della Repubblica letteraria . A- 
vendo citato il libro del Chiariffimo Commendator Vettori, do- 
vea infieme aver letto tutto quello , che ingegnofamente , ed 
eruditamente vt congetturò , cioè , che il frammento di quefla 
gemma, potejfe rapprefentare le gambe d'Achille, il che no» 
è inverifimile per la fua cal'ratura , come egli dtmofira , Q^al 
fondamento mai avea il Stg, Abate MGitckelmann di fcagharfi 
contro di me , che non avea nè fatto il fupplemento , nè qua- 
lificato per Achille il fogpetto della pietra , ma che folamente 
ne avea fatto copiare la fiampa . Ma fe anche io l’ aveffi fat- 
to , e fofft fiato il primo a congetturarlo, farebbe flato altret- 
tanto probabile il mio penfiero di quello , che fia il fua , quan- 
do alla pagina iSq. d' una fola gamba ne formò un Bacco, di- 
cendo. La jatnbe d’une Statue dans la vi^ne de M. le Car- 
dinal Alexandre Albani eli plus digne d’ attention . C’ cft 
pcut-etre la jambe d’un Bacchus. Chi lo rimproverò mai? E 
chi mejfe mai in derifioue codefia fua congettura ? E forfè que- 
fli il folo Antiquario a cui folamente furono permejfe quefla^ 
probabili congetture ? Sbagliò inoltre all' ingrofio col dire : Ce» 
jambes ne nous donnent pas pourtant unc grande idee du 
Craveur, dont le noni tnarquè pompeuiement fur la pierre 
contre la coftume des excellents Graveurs, eli fculement 
une marque de la prefomption qu’il avoit de fon peu de 
Savoie &c. Se egli avefft attentamente ojfervate le dette* 

gam- 
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P R E r A Z I 0,N E. j 

gamie % avrehhe •veduto che elle erano ocreate , » armate di 
gambiera^ e non fi farebbe allora effreffo come fe f afferò nu- 
de , ed a’vrebbe altresì offer'vato la, bellezza del loro lavoro • 
dicendo /opra ciò bene a propofito Tltnio . Si avulfum Sta- 
tate caput» aut mcmbturo alicjuod iDfptceccs : Non tu qui- 
dein ex ilio polles congtucmiatn » acquaiitatemque depreben- 
dere » poiTes tamen judicate, an id tpfuni fans degan» ef- 
fet . Lafcio adeffo alle Perfone integre il giudicare » fe io era 
, degno per tfuefio di derifione » o fe effo menti isf prezzo , L'al- 
tro luogo dove aueflo Scrittore malta propofito m’ infultò è a 
pag. del detta libro y ove riporta una gemma del Signor 

Gioacchino Rendorp Patrizio d' Amfierdam y Perfonaggio noto a 
tutta P Italia , per le fue rare qualità , e per il fublime fuo 
fpiritOy e dove queflo Antiquario così /’ efprime , Tele de 
'Iheice coeffèe d’ une pcau de Lion - I.e poiTclTeur de.» 
cetre pietre eft M. de Rendorp Hoilandoit» & M- L’ Ab- 
bè Bracci Florentin i’aurà fait gravcr (ur fon ouvrage des 
Pierre» Cravècs. On y lìt le nom rNAior t mais il eli bon 
d’avrrtir le Ledeur que le nom de cet ancien Graveur y fuC 
mis par M- Picbier Tirolois » habile Graveur a Rome» Le 
iravail qu’ on obfcrve dans certe pietre ne correfpond pas 
aux vcriiables ouvragcs de ce Cneius . Folle qui il Sig, Ab- 
bate IVittckelmantt con la folita fua francbegza indovinare y che 
io avrei con fovercbia credulità riportata quejla gemma fra te 
opere vere dijGneio, Come mai poteva ignararfi da me que~ 
fia aggiunta del nome di Gneio, quando i mediocriffimi dilet- 
tanti dell' Antichità fapevano » che il nome era moderno ; ma 
a me era di più nota eoe il detto nome lo fece il celebre An- 
tonio Picbier incifore dimorante in Roma » ad ifiauza di Beli- 
Jiirio Amidei mercante aPiazga Mavona, flato prima pofieffore 
di quejla gemma . Egli fie ancora poco felice nell’ attaccarmi 
in quella pietra , mentre prefe due groffifsimi sbagli » Il primo 
col dire che è un lavoro, che non corrifponde all’ opere di Gne- 
jo: Quando dal tonfenfo univerfate di tutti gl' intendenti è 
fiata fempre giudicata quejla gemma per P eleganza , e mae- 
firia del lavoro > una dell' opere più fingolari , e tale in fomma, 
che quantunque non fia di Gneio è ben degna nondimeno di 
tanto Artefice . Eh in fatti confultato per lettera fopra il me- 
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’ruo^ài effa dal rnentotato H ignare di Rendorf [che •viaggia- 
•va y ed era allora in Roma , do've •voU'va farne atquijlo J il 
Signor Baron de Stofcb dimorante in Firenze y acaoctbè ei ne 
drtejfe tl fno fentimeuto , Coti rifj/ofe il fertttffuno eonofcitorey 
ebe (oprammodo il lavoro di quella gemma era eccellente • 
e che era più pregiabile d* un belliinmo diamante, e fenzt 
paragone più rara . L’ altro folennijjìmo sbaglio lo frefe y diten- 
•do ebe è ssna tefla di Tefeo coperta son una pelle di Leone, 
finendo con occhi ancora tifpoji a prima rvifla fi rvede il •volt» 
d' una femmina della maggior grazia , delicatezza , e bellezza 
dotata , ornata la tefla ds pelle di capra con le torna , e cotL, 
le gambe dell' iflejfa Capra è formato fotta il collo an nodo fo- 
pra l’ unghie cabrine. A quefla fomigliante in tutto fi rvede e, 
fprefla la Giunone Lanu'vina nelle medaglie delle famiglie Fa- 
pia y Fopilia y Prociliay ,e Torio, coperta di pelle di Capra con 
le corna, e con i piedi dt^vifi, Do've mai il noflro critico •vid- 
de i Leoni con le corna, ed i piedi di'vifi? A^ea il detto An- 
tiquario feguitato l' errore di moltiffìmi , feuza •vedere cretF io 
•veruna impresone ; Onde mi è con'venuto nella mia Opera de 
gl' i nei fori confutare con fodijfimi argumenti la loro flro'vagan- 
te opinione, e ^ro'vare pofeia ad cvideng^a ebe è una Giunone 
Lanu'vina , Forfè qualcuno non appro'verà la lunga digreffìoue 
fatta contro il Sig. Abh, Winckelmann . Ma due ne fono flati ì 
moti'vi ; il primo, e principale fi è, perchè effondo io flato at- 
tacc 0 ingiuflamente dal medefimo in iflampa , ed in difeorfi 
a-vi^ di dar fuori il mio libro, ho •voluto fare la mìa dife- 
fa Inde mi potrò fer'vire con ragione delle parole di S. Ago- 
ft/ao Hfll' Epifl. Jj8. a Pafeengio, il quale cori t’ efprime [i]. 
Da veniam fi .quid iibtrius dixi, non ad contumeliam tuam* 
fed ad defenfionem mearn , quia poter conlìderarc quantana 
mihi refpondendi neceflìratem i'mpofueris. Il fecondo per il- 
luminare i pre^venuti in fa'vor di quiflo Antiquario , •volendo 
io che effì medefimi fiano i giudici del fuo mento . Egli s' era 
immaginato di poter algar cattedra criticando indegnamente , e 
a torto gh Antiquarj più illuflri non folo del fecolo pafiato , 
ma ancora del prefente . Ma la maffìma parte delle fue criti- 
fbe è certamente o irragione^vole , o degna di compaffìone , e 

di 

(0 S. Augoflini Opera Voi. i. pag. * 5 }. in fine de II’ epi/lala > jS. a Palctnu'a 
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PREFAZIONE. 7 

ii rifa , Imperciocché par» che tmtte quefle fa» crìciche ho» a. 
•oelfero alerò oggecto che il deludere cucci coloro che no» fono 
Anctquarj . Ih tfle fece pompa d' una vana « e fallace erudixio- 
He, ammaffando noci zi e fuori di luogo, nè ebbe dijfieolcà d’ ar- 
ricchire frvcHCe i proprj fencci con le faciehe , e co» le co»* 
geccure no» fue : tdè t‘ arrofsi che i Docci ridefiero de’ fuoi bei 
plagi, concento di piacere al volgo profano. Chi non ammirò 
la fua franchezza ìh vantarfi d' avere ft aperto il primo , che 
la tferì'a dell’ Arehigallo Capitolino è compoBa d" una infilila- 
tura d" Aflragali : Dove nella gran Roma è per le mani di tut- 
ti la DtffertazioHe del Sig. Abbate Domenico Giorgi fu quel 
pregiabile monumento ; Quella differtaTione Jiampata più vol- 
te (i), dove fi parla a lungo di quefia sferza , e degli AJlra. 
gali, che la compongono. Tutta la riputazione in fomma , che 
egli ac qui fio, e godè mentre vifie, fù fondata fu le eenfure al- 
trui , e fu le lodi f di cui verjo fé fleffo fù affai liberale . ?ri- 
mieramente pretefe di voler confutare le opinioni de’ piu dotti 
Antiquarj fopra la maggior parte de’ monumenti di Roma ; Ma 
come lo faceffe fi potrà vedere da un folo efempio , che voglio 
addurne . La Statua del famofo Gladiatore moribondo , efifiente 
nel Mufeo Capitolino ) che è ferito in una colla , ed ha il tac- 
cio ai collo, come uno de’ Gladiatori laquearj, chi il credereb- 
be ? Ver lui divenne la Statua d' un Banditore . Quindi per 
battezzarlo per tale peno molto più del Chiariffime Menagio che 
nelle origini della lingua Italiana fece venire la parola Lacchè 
dalla voce Verna col farne infinite derivazioni , e così andò 
quafi fempre difeorrendo tu quello gufio degli altri monumenti. 
Ver quella poi che fpetta alla perizia antiquaria , di eui 
ne fono flati per lo più privi anche i più valentuomini appli- 
cati a quefli fludj egli ne fù sfornito del tutto avendo pro- 
dotto nell’ opera dei monumenti antichi varie gemme per an- 
tithe f le quali furono fatte da un vivente celebre ineifore di 
Roma , come per efempio la gemma rapprefeutante un Difeoba- 
lo . Quanto alla feienza del difegna, fenz* l<t quale nejfun^ 
pud pervenire a decidere giuBamente de’ monumenti dell’ An- 
tichità t non fi può creder mai quanto il noftro Antiquario 

Wim- 

( 1 ) Stimpita prima in Rnma , pofeia nel voL tj. t pag. i), 4clla Racc»lu. 
degli OpuloaU Scieniifici del Padre Calogen. 
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Winckelmnna a# foff't all' ofcttro , fi ^nò tfirt che gliene man- 
tarano perfino gli elementi . Efgnre 'volle fcri'vere un libro 
fopra l’ ifioria delle belle Arti . Noi di quejlo libro ne tocche- 
remo alcuni fajjtyche ri [guardano i dilettanti delle belle Arti ; 
acciocché ancora quelli > che non fono Antiqnarj ne fofiant 
giudicare^ • ' 

Or fiutiamo di faff aggio ciò che et diffe httorno alla Pit- 
tura, Afferma primieramente , che Raffaello, Coreggia, e Ti- 
xiano fludiarono i capi d' opera degli Antichi ; dipoi figgi un- 
fi (i). Cat il ne fauc pas s’ imagiiKr avec quclques ceri' 
vains que le Coriegc ne doive qu’ a lui feul fa gioire : il 
fc forma Tur Ics grands tnodelcs que lui oi&it 1 ’ Antiquite. 
Ma io fisleugo che il Coreggia do’vette tutto a fi fteffo, ed ai 
fuoi talenti , uè mai fi formò fu gli Antichi . E per 'verità ehi 
trederàmai , che il Coreggia fu gli Antichi fi formafie ; quan- 
do noi fappiamo di certo da Giorgio Vafari autore contemporaneo, 
il quale dice nella 'vita di quefio famofo Pittore , che egli non 
mide Rama , nè fiudtà /' antico , Efiendo tuttociÒ confermato 
da una lettera del Celebre Annibal Caracci ferina a Lodavi- 
eo fuo Cugino 1(2)’ nella quale parlandoli delle, opere del Co- 
f‘gg ‘0 tosi t’ efprime , Perchè quelli del Correggio fono ftati 
fuoi pcnfìerii. iuoi concetti , che fi vede, che fi è cavato di 
iiia tdka, e inventato da (e, atTicurandofì folo con l’ erigi' 
naie: gli altri fono tutti appoggiati a qualche cofi non fua» 
chi al modello t chi alle Àttus , chi alle carte &c. L’ Opere 
fue chiaramente dimojìrano , che egli deve a fi fteffo la fua ec- 
cellenza, e la fua fama, E chi non 'vede quella gragia fingo- 
lare , che il Coraggio ha dato alle fue figure , e principalmente 
a quelle delle femmine , e de' pattini , che procede dall’ avere 
ftudiato la fola natura. Il fintimento del Sig. Abbate Win- 
tkelmann farebbe giufto , fi aveffe parlato del Divin Raffaello, 
che fi formò fu i gran modelli dell’ antichità , i dicui talenti, 
come ciafiuu può vedere , furono fuhlimi nell’ imitazion dell’ an- 
tico. Competerebbe ne' noftri tempi ancora quefta proprietà al 
redivivo Raffaello , dica al Sig. Cavaliere Raffaello Mengr , che 
fi è fatta una maniera fua propria , e veramente fublims , ma 

for- 

(t) Winckelnvatin Hiftoire de T arf. Amfterdam toSi. Voi. i. pag. 47. 

(a) Raccolta delle Lettere fulU Pittura , Scultura , ed Arduceteura in Roncc 
1754. Voi. 1. pag. 8». 
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formtta fui gran Jt fluiio dell’ Antico ^ e di Raffatllo . Qnindt 
i che S. M, Cattolica lo ha dichiarato fuo grimo Pittora ; e ftrcti 
qatfio Monarca fer awer riconofcinto y a rieompeufato il •ver» 
merito di ti gran 'valentuomo fi renderà immortale a i fecali 
fatati ì come immortale fi refe Frante feo primo Re di Francia 
per la •verace fitma di Leonardo da Vinci iste, 'Arorò occafio- 
ae di parlare di ejaeflo sì ir.figne Pittore Sojfone nella mia Iflona 
delie belle Arti , che farà premejfa al terzo tomo della miiu 
opera . 

A pagine 189. a 190. dell' Ifioria dell’ Arte parla il no- 
ftro Antiquario de i difetti del Secondo flile dell’ Arte appreso 
gli Etrujcbt , i7 qaal mede fimo difetto è giafiameute rimpro've- 
ato agli Artijli moderni ; eccone le fne parole : (i) Lts ytux du 
ConnoilTtur impartial 1’ appcrcoivenc dans Ics defTcins de.» 
Michei-Ange, le plus celebre d’entre eux : Ce n’ eli donc 
pas fans raifon que 1’ on a dit de lui que quand on a vu 
une de fes fì^^ures on les a tuutis vucs . Ce defaut ed en< 
cure celui de Daniel de Vo|[crre« de Piene de Cortone t 
& de quclques autres . Primieramente per rifpondere al nojlro 
Autore i che par « che parli dei Pittori , e Scultori Fiorentini > 
[tra i quali patta tralafciar d’ anno'verare, benché To frano t 
Pietro Berrettini da Cortona, thè merita fi' ejfer più toflo an. 
noverato tra quei della Scuola Romana']', non •voglio obiettare 
al fuo difeorfo i noftri iufignì Scultori da lui trala fciati , come 
il Donatello , mirabile nella fua fimplicità , ed eleganza , Ben- 
•venuto Cellini , nella graria , e nella nobile imitation dell’ 
Antica, e nel carattere grandiofo, e nell’ efpreffìone Giovanni 
Bologna , il quale quantunque Oltramontano fi può giuflamente 
anno’verare tra quei della noftra fcuola. In fecondo luogo jarlan~ 
do de i Pittori la noftra Patria può •vantarne molti affai ce- 
lebri , tra i quali ne nominerò alcuni pochi, come Ma faccio. 
Fra Bartolommeo della Porta, Leonardo da Vinci', Andrea del 
Sarto, il Rojfo àPc, da’ quali Pittori, il noflro Scrittore dell’ I- 
ftoria delle Belle Arti non ne fa menzione ; benché potefte^ 
nominarli prima di Pietro da Cortona, e di Danielle da Vol- 
terra . 


t f 




(j) Wiackelmaoa Rift. ic 1’ Art. Voi. i. pag. Set. 
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Qittjli ralenti Fittort hanno ancor effe gl' ìjifjjì difetti E- 
trnfeht f lo lafcerò adeffo non ai conofeitori imparziali , ma a 
chi ha un fempltce bai lume di conofeenra tl giudicare ^ fe l’ o» 
pere del fecondo fide degli Etrufei fi pofiano paragonare « come 
egli dice t al nofiro- gran Buonarroti ; mentre a pag, 185. del 
detto libra, coli s' efpnmt : Njus paTons cfjnc de l* ancien 
ftylc Eciufque au lecund doni les tnarques caradlcridiqu^f 
^nt une exprcifion forte des trans de |j frgnrc. Se des dit- 
lenntes p.iilies du corps > jointe a une attitude» & une a- 
tìion gerèi.s» & meme quelqucfois fingulicretncnt forcèes, 
& outièis. Au regard de U premiere qualitè nous obfcrve- 
runs, que Ics muldes lont tclUmenr gonfiès Tur quelques 
figurts, qu’iis s'clevent comme des monticules ; les os per- 
cent aulii avec tant de force, que ce Ityle devieot d’uncj 
duretè infoutcnjble . Non contento d’aver parlato coli di Mi- 
tbelaugelo nella Ifioria delle Belle Arti ha voluto, ripetere 
quelh fentimenti a pagine ji. e del fua trattato pre- 
liminare ai Monumenti Antichi, fiampati in Roma in foglio, 
dicendo : Le figure del fecondo Itile mancano di Grazia per 
atfeitazione di fapere male incela nell’azione, ficcoine nelle 
inolTc caricate, e forzate. La molTa di Peleo nella gemma, 
die rifuiiò al numero ir;, è la. riprova di qydta giufta^ 
• Centura. Le medelìme imperfezioni fi polTono olfervare nel- 
le opere di Michel' Angelo Buonarroti , da chi le confideri 
con di/appailionato difeernimento . E per riprova del fuo di- 
feguo forzato adduce principalmente le figure donnefebe giacenti 
fu i Sepolchri di Giuliano , e di Lorenzo de’ Medici, che fono 
in S. Lorenzo a Firenze . Bi fognerebbe , che il Lettore offer- 
vafie quefia gemma, 0 un imprefìone della med’efima , nella^ 
quale e rapprefentato Peleo , per inorridire del paragone tra^ 
Michel Angelo Buonarroti , e que fio Artefice Etrufeo che fece 
la gemma di Peleo, caricata di ma [culi , come dt tante alte^ 
tolline , ed ìh una attitudine la più forzata , e fuori onnina- 
mente del naturale , Non potendo il Lettore ojfervare detta 
gemma, comprenderà ancora dalla flampa riportata nel mento- 
vato- libro, al numero 12;. la verità delle fallacie del Signor 
Abbate Wiuckelmann , Quanto a quello, che poi foggiunge del 
difegno forzata nelle figure donnefebe giacenti fu i Sepolcri ii 
Ciniiant , t di Lorenzo de’ Medici , potrà ciafean Fiorentino 

efier- 
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tffcrne Giudice cou gli «echi profrj . E ehi non a<vejfe •veduto , 

• non foeeffe •vedere deete ftotue , ricorra alle Jiampe molto bea 
iutaghate da Cornelio Cori > e di poi decida difappajjìonata- 
mente del Giudizio del Sig» abbate Winckelmann Jopra le bel- 
le Arti , e vegga fe i lavori del fecondo fitle degli Etrufebi Jì 
pofiono paragonare con le opere Ji Michel più che mortai Ange 1 
Divino. 

Ma non mi fanno fpeeie quelle Jlravaganze , perchè 2 coti 
infatuato degli Etrufehi « che egli parlando degli Etrufebi vafi 
coti t’ efprtme {i) :Teìs (ont ks dclfeins , que t'on trouve fur 
CCS vaks, qu’ils pourroient erre placèes pir mi les plus bcl- 
k$ compofinons de Raphael. Non troverà ^uejlo autore fe- 
guati del fuo fentimento « quantunque noi altri Fiorentini 
Jiamo appajfionati per i lavori Etrufebi : E molto meno in quel 
ebe due di Ra^aello, parlando della Grazia de' f amo fi Pittori 
Coreggia i Guidi y Albana, in tal guifa efpri mendofi {t) i Effa^ 
non può certamente conTraftarn a RatFaeilo^ ma quella fe» 
verità del fuo dilegno è paruia -a molti sì dura, e mancante 
di rotondità, e 'di vaghezza, che il Malvalla lo taccia di 
maniera Statuina. Io lajtio tutto ciò all'altrui difeerni mento . 
Ma io non comprendo come uno, tbe è flato a Roma, e che ha 
veduto il Vaticano , la Famefiana , e S. Pietro Montorio poffa 
parlare in tal maniera del Divin Raffaello. 

Inorridiranno i dilettanti delle Belle Arti , e molto piu 
ancora gli amanti delle Antichità nel fentire quello , che dice 
dell' infigne Pittore Giulio Romano « Dopo avere ftoricamente 
narrato , che dopo gli Antonini fegui la decadenza delle Belle 
Arti ; effendoci gran differenza [come è •veriffìmo'^ tra i la- 
vori dell’ età degli Antonini , e quelli de’ tempi di Settimio 
Severo , pafia a fervirfi di queflo confronto per fare un in- 
giuflo paragone del fublime Raffaello col fuo degnijfimo Scolare 
Giulio Romano , Sentiamo il paragone colle fue precife parole 
per recarne del tutto forprefi (j). Imperocché [egli dice] 
tra il difegno di Giulio, e quello del fuo Maeftro non v’è 
per avventura minor diiferenza di quella , che lì feopre tra 

t t 2 ii 

(i) wlnckelminn Hiftoire de T Art. Voi. r. pag. loo. 

(a) Nel Trattato Prelimioare a i Monumenti Antichi impreflì in Roma tee. 

pag. 5». 

fy) Loc. cit. nel Trattato Preliminare pag. to*. ■ 



it PREFAZIONE, 

il difegno de* Monumenti degli Antonini • e quello dello 
opere di Settimio Severo. Si può iart gi»iitio più jlra<volto^ 
thè paragonare il gran Giulio Romano alla mefcbinità de' la- 
•vori de' tempi di Settimio Se'vero ; ifuando Giulio gureggia^ 
col ftto MaeBro^ e Mantoma può andar failofa delle opere iu- 
Jtgni di ti celebre Pittore efiilenti nel Palaxio del Te f Certa- 
mente hajla ^vedere quefte pie opere, o pure le fue Jlampe per 
reflare del tutto coHuinti di quanto io dico. Mi a che m' inol- 
tro a 'voler difendere « e lodare un Giulio Romano Pittore no- 
tiamo a tutto il Mondo t Bajla il fin qui detto per argumeit- 
tare, che giudizio dejfe de’ monumenti antichi uno che fu to- 
talmente primo del difegno, e ancora del guflo delle Beliti 
Jlrti , come da quello che ne ho accennato, ne amraiinv offer- 
iate piene le dimoflranze i Lettori . 

Non morrei che taluno penfafie , che la memoria di anti- 
chi torti , 0 tfogo di appaffìonato di [piacere ^ mi ameffe traf- 
portato in quefia lunga digreffione almeno in parte aliena dal 
mio foggetto, che io tratto. Mia intensione fu principalmen- 
te , come ho detto , di fare la mia Difefa contro il Signor 
jlhate Winckelmann , ed inoltre d’ amvertire gl’ incauti Let- 
tori di non adottare i puoi imaginati principj , che egli ebbe 
la franchezza di JlabìUre nelli fuoi ferini , e fecondanamente 
di dimojìrare che in Roma, fede dello Belle Arti , del mento, 
della gentilezza , del guflo, della grandezza , non hanno ap- 
plaufo da i dotti certe opere per forprendere chi [oh ama di 
leggere per poffare il tempo, e non per renderfi fempre pim 
rebttflo nella cognizione del bello, e del buono. Rifero quelli 
ultimi dell’ ardire di chi flabilima nuomi principj delle Belle^ 
Arti , fondati falle proporsioni d" una fconcertata immagi - 
nazione, di ehi azrardama tante flranijpme congetture nel- 
lo fpiegare gli antitbi monumenti ; ma rifero molto piu di chi 
tromama nella fola Napoli la mera bellezza , efcludendone da 
qnefto pregio il reflo dell’Italia, Acciò poffa ciafeuno giudi- 
care di ri flfamagantìffìmo penfare, riporterò le preci fé paralo 
deli* Autore (i). Naples produit en quantitè de» forme» » & 
de» figure» digne» de fervir de modeles au beau ideal , & 
qui par rapport a la phylìonomie furcouc a l'alTortimene 

har. 


(i) Vtiackclmimi Hifteire de T ArL Voi. i, pag. 5]. 
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hiirmoniqae » & » l’esprdiion de touccs le» psrties , fem* 
blent fiiies pouf k» chefs-oeuvre» de U Scuipture . Noru- 
roitttvto di iptejti di firn ctnuteri^zi folamente tra gl’ Italia^ 
Mi tome le Perfoite fii ffintofe i Magoletani , ed i Hieiliani » 
iitsnda (r). Le» N»polituins font pius Ipirituels» plus inge- 
nieux j plus- fubcrls, & pius ru!i»^ que Ics Komains , & Ics 
Stciliens plufque Ics N«politains. Alcune piccole Città dt /- 
taliay come Siena, e Vicenza fi lamenteranno, e credo a ra- 
gione et e fiere efclufe dal fregio di frodnrre Bellezze, e non^ 
dntfito punto- che molte Dame Italiane non fieno per lagnarfi 
ii tal giudizio . Per quello poi che fpetta a i talenti delle Ma- 
feloni ; io non nego il gran merito di qnefie due Magioni Ma- 
f alitava , e Siciliana ; ma uon comprendo però la fuperiorità 
/opra tutte l’ altre Machioni d’ Italia , Certamente per difefa^ 
della mia Patria nominerà folamente un Dante, un Macbia- 
•oello , un Michelangelo Buonarroti r nn Oaltleo , tralafciando 
motti altri , che non fono flati altrimenti , nè Napoletani , nè 
Siciliani, ma Fiorentini . -Non antro amato forfè occafioite di 
ridere ancor io . che amendo fino da i primi anni della mia^ 
•vita applicato a quefiijludj con unire alla lettura, e all' ofer. 
mazione afiidua degli antichi monumenti , la pratica del di fo- 
gno , mi fono formate Videe gialle , e mere rfegnendj- le quali 
fi pad giungere alla cognizione certa del mero hello , del quale 
gli Antichi ei hanno lafciati i canoni , e le forme , che non- 
fofiono intenderfi, nè guftarfi , da chi non è iniziato per lun- 
ga pratica a quefti pregiabili mifler) , Amema però' il Signor 
Abate Winckelmamt fra gli eruditi Antiquarj deli’ età noflra 
meritamente un luogo, potema andar cautelato di non tafciarfi 
forprendere dalle impofiare, ed arrifcbiare la fpiegazione di 
qualche monumento, come altri malentuomini hanno fatto, i 
quali non ofiante fono raduti nell' errore di reputare antico-, 
quel che non lo era , ed hanno f par fo fiori ran filmi d' erudizione 
fopra de’ monumenti che erano prodotti da mani moderne , La 
loro moàèfiia però gli ha falmati da quella taccia, che egli fi 
è meritato , per amer molato oltrepafiart la promincia d" Erudi- 
to, ed entrare con tuono detifivo in quella della cognizione 
Antiquaria nella quale non potema amer luogo . Ora io pofio 
giujlamente concludere , che fe il medefimo ha aequijtaco gran 
fama d' Antiquario, a me che «m fono tforuit» de fi requifiti 
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necefTarj alla cognizione ^ntiqnaria non mi fi iomrà afcri'vere 
a delitto , fc mi .ferniirò di qua fenttmenti , di cui fi ftr'ii il 
gran iCoreggio, del quale fi .narrai i, che ’veggendo alcune git- 
ture .dice ff e x Ancor io tfon Pittore. A^om fit maranigli alcuno ^ 
^be io con tanta franchezza m’ arroghi la qualità d' Antiqua- 
rio , I miei fiudj t il pubblico compatimento, il richtamarfi 
che fi è fatto il mio nome nelle più premuro fe aircojlauze , in 
cui 'bifognafie Roma l'opera d’uà Antiquario , le mie •vicende 
rendono feufahile in qualche parte quefla mia troppo libera^ 
lode. Il gran Tlutarco m' incoraggifee a quefio ardimento , fcri- 
•vendp (i).4 Se ipfum autem àblque culpa rcpreiienfìonjs lau- 
dare aliquis poteft^ primum il caluinniae, aut accLlattonii 
depelicndae gratta hoc faciat, ut PcricJes» £ poco appreffo : 
iis qui in aliquam inciderunt calamitatem , ja^antia , & fa. 
iius convenir, magis quam cutn rebus utuntur fecundis . Me 
pretendo già , che pojfa darmi preffo chi non ha cognizione di 
me ajueflo giufto .titolo .di lode .la prefente operetta.. Il libro 
degli Antichi luci fori di Gemme, ft Cammei <^c. già da gran- 
di ffimo tempo da i Superiori Deputati ri-^veduto., fé la fortuna 
immoderata in bono atque malo, come diffe 'Laberio, non., 
me /’ wveffe impedito con una ferie di calamità , che la fola 
.cofeienza di non a'verle meritate, la giufta compaffìpue etltrui 
rende tollerabili., hi , come mi Infingo , dimoflrerò quanto fia 
ueceffario ad un Antiquario la feienza principalmente del di- 
fegno , e la cognizione dell' Antichità figurata , e che fenza. 
tali rtquifiti non fi può decider giuftamente degli antichi mo- 
numenti , Ora io 'veggo taluni pri'vi di tutto ciò , •vogliono 
nondimeno .erigerfi fui trono come grandi Antiqaarj col fola 
difprtTo^o .di chi ne poffìede le ueccifariffime cognizioni . 

[Quefio mio dtfeorfo fon certi jfimo che i •veri Antiquarj 
non l’ a<praHHO a male., perchè non filo non •viene a ferir loro, 
ma tende a far conofeere il loro reale merito ; Quindi io pro- 
tefio , che per tali foggetti ho fempre a'vuto , come è do'vere, 
fomma filma., e •venerazione, non fola pe 'I loro mento, ma 
ancora per debito di riconofeenza , a'vtndo a’vuto quejli fempre 
filma .della mia Perfona . S’ irriteranno folamente dt ciò que’ 
fuperbi impofiori , i quali fi •voghon regger tra di loro con.. 
V impofiura 'appreffo gl' ignoranti ; ma •vanno bene fpejfo a^ 
•vuoto ti fatti artifizj , perchè non fola le Perfone dotte , ma 

quelle 

(0 Plutarchi opidcula tee. Oc fui laude pag. jS;. e )ty. 
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qutlte ancora che fono mezzanamente di luto* fenfo dotate feo» 
prono le loro impoflare-^ lo ho fentito in' qaeBi ultimi tempi 
diarie Perfone parlare-y r decidere- de i monumenti antichi con 
la con fatta franchezza, propria folo di quella forra d’ uomini ^ 
di cui ragiono', A cojloro ricorderò un puffo htllifjìmo delle let- 
tere di Plinio che dice (i): Ut cnitn de pictorc> fculptore» 
fetore,, nif» arrifcx. jtudicatcv ita nifi fapieiu non potelt petr 
Ipicere- (àprentem. 

Tornando dopo quejla lunga digreffione al mio monumento ^ 
debbo> prevenire il Lettore , che ho a bella pojla tralafciato di 
parlare più a lungo' dei Clipei, e del loro- ufo- per uon ripe- 
tere quello y che ne fcrijfe Mon/ìgnor Giulio Foutanini nelltc, 
fua Ùijfert anione. , fai Clipeo Votivo di Perugia , la quale con 
tutte le diligenze fatte non ho potuto trovare- in- quejle pubbli- 
che Librerie . Io non ho voluto altrtti ejlendermi falle dignità 
i" A' pare , e d' Ardaburio , perchè fono per le mani di tutti % i 
Leffici del Dacange , e- del Pitifeo, ed il' libro intitolato- Ho- 
utrrafque imperli del celebre Pancirolo ,. 

Per quello' che riguarda la. qualità, del' lavoro degli altri 
Clipei , mi è convenuto^ dare il micr giudizio fopra le Jlampe^ 
di tali monumenti . Anche guidati da quella feorta , fi può 
argumentare , che il Clipeo votivo di Cleopatra , efifiente nel 
Reale Mufeo Ercotanenfe , è il Prototipo per quello che fpetta 
alla eleganza » e maejirta dell' arte , talché non avrebbe- qua-- 
lunqtie più celebre Pittore' potuta immaginare , nè comporre , 
nè esprimere un più grariofo y ed eccellente quadro, effendo 
qnefio probabiCmente lavoro de i Secoli felici d’ Augujfo , Del 
uofiro Clipeo poi fi può dire toH'ficurtzza , confidèrati quel bar. 
bari tempi ne i quali fu fatto , che è di lavoro fingolariffimo, 
e che l' ifcrizione illuSrante gli Eroi efprejfivi lo- rende in que- 
flo genere di monumenti il piu pregiabile di tutta /’ Europa . 

Effendomi propofla di dare alla Repubblica Letteraria la_ 

Jpiegaxione di qnefio Clipeo votivo, non farà fuor di propofito, 
che il pubblico, fappia brevemente , come pervenne nelle mie., 
mani, e di poi pafsS net Mufeo- di S. A. R. Qnefio monumen- 
to fu trovato /’ anno iTóp-, non- molto lontano da Olrbetello (z), 
nel torrente detto- il Caitione da un Patfano , il quale lo man- 
dò a Firenze per venderfi. Sia thè il gufio della bella Anti. 
tbità non occupi tosi generalmente lo' Spirito- de- miei Mobili 

e vir- 
ici) Plim Epft.lib. I. Ep. IO. pag. )t. (i) Ve4i fopra di ciò a pag. ja. 
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t •ìiirtHoJt CviKtttadtni , Jia eh* tfiig^ijf* agli «echi d*' iiUt~ 
tanti , la Perfot/a eh* a’vta P ineitmhtm>a della vendita 
l’ afferfe , ed io fuhitament* ne jeei V atqaijlo . Aggeua io u eb- 
bi fatta l’ aeqnijttione t che S. A. R., che non foiamente i fuc- 
eednto al Trono ^ ma inferno alla mnat/icensM ^ ed al gujlot eh* 
li Priutift della Cafa Medici fempre mojlrarono per il hello ^ 
bramò immantinente areieekirne tl fuo Mnfeo, àimoflrandofi 
anziofo d’ aggiungere quefto Jìngolariffmo monumento alle rari- 
tà forprendenti , eh* la Cafa de' Mediti vi ha radunate. Quan- 
to S. A. R. bramava un acquifla di tanto pregio « tanto io era., 
impaciente > che mi foffe pertneffo d' mmiltarlo al fuo Trono , Un 
tnonumento che ero fiato altre volte dedicato ad altri £roi t 
non poteva meglio eonfacrarfi,ebe al noflro Eroe Liopoldo* 
che è V amore de' fortunati fuoi Sudditi « che nella fua flori- 
dijfima gioventù per la giu {lezzo delle fue maffàne , per la fua 
clemenza^ eia fua pietà s per il favore che accorda all' Agri- 
coltura y all' Arti^ ed al Commercio fi dijiingue nel Mondo, 
Si degnò quefto gran Principe d' accogliere T umihffima offerta 
mia , facendovi preceder* una genero fa ricompenfa ; Di manie- 
ra che tfuefto Clipeo votivo è attuMÌmente una raggaardevolif» 
fima aggiunta al celebre Mmfto Mediceo Leopoldina . 

Mi è fembarto di dover premettere tutto quefto alla mio, 
operetta : Non mi infingo però t che fia per efier letta da mol- 
ti t ben conofeendo il genio torrente di qoefto Secolo illumina- 
to , Se foffe una di quelle opere, alla moda^ dove V Auguftiffi- 
ma Hoftra Religione fi offende y dove /’ avvilifce T umana na- 
tura y dove t’ifpirano malftve diftruggitrici della faciale tran- 
quillità, dove la venerabile Pottftà Pontificia fi dileggia, e 
fi prende di mira, farebbe full’ ali della fama portato per tut- 
ti i gabinetti di quelli , eoe leggano T opere . non già per ap- 
prenderne buone, ed utili cognizioni , ma fola per poffare il 
tempo, e nell' ifteffo tempo, corromper* lo (pirite ed il cuore. 
Non mi turo di quefto fallate applaufo, e mt bafla che i dotti 
vi trovino dt che illuftrare la Storia , la quale è una delle. 
Scienze più mtereffanti all’ uomo, rendendolo meno orgogltofo, 
e più faggio ; E. che i dilettanti delle Antichità e belle Arti 
foffmo in qualche parte (addi sfare il loro bel genio, 
tc ad iegcndutn, fìnccrum mìhi 
Candore noto leddas judicium piccoi (i) . 

(i; Phaedri fabiiUe hb. 3. Prol. Val. a. 

Se 


Dtgitizcd tiy 








( 



Digitized by Google 




<.(> )!• 



E ]’ ingiurie de’ tempi» e la negligenza degli 
Idoiici de’bdfTì fecoli , non ci avcilcto priva- 
ti delle menioiie cfatte de’ più fegnalati Guer- 
rieri» non v’ha dubbio alcuno che gli Ezj . i 
Belifari , i Narfcti» gli Ardaburj , gli Alpa- 
ri, ed i Bonifac) gareggierebbero co’ più ce- 
lebri Generali dell’antichità. Nè quelle fono 
le fole cagioni di tal mancanza ; mentre dobbiamo inoltre 
-gSiungere l’invidia di tutti gli appalTionati Scrittori» che^ 
tentò tempre mai d’ olcurate le geiia glotiofe de’ nemici del- 
l' Impero Romano . 

Infatti quanti Guerrieri Etrufehi hanno fpaventato le^ 
Aquile Romane? Eppure di sì valorotì perfonaggi poco, o 
nulla fi fa dalle Storie. Certo quel gran Porfenna» che im- 
pofe le leggi ai Romani, e di cui Plinio ci narra (i), che 
nel frettate f thè egli dieJe al fogolo Romano dogo il caccia-^ 
mento de' Re comgrendcva nominatamente il divieto , che i Ro- 
meni non Ji fervijfero del ferro ^ fé non fer l'agricoltura. Quel 
gran Porlenna» io dito, dagli antichi Storici a gran pena è 
mentovato . Lo fielTo può dirfi di C. Ponzio Sannite , terro- 
re di quella illuflre Nazione di Romolo, la quale quello tan- 
te volte vittoriofo Guerrierp coBrinfe a pallare fiotto il gio- 
go alle forche Caudine. Dclfingolare fiuo merito ci fervano 
d’ argomento a provarlo le tante trame orditegli dai Roma- 

A ni » 

(0 Pl'f- Hjft. Ilb. 34. cap. 14. pag. t 66 . in faJtrt , funi txpuljìj ttf^ibus ftfub 
Romeno dedìt tvfinna , nemmtlim nmfuLcnfum invcnimui , no Jrrro hìJì $» »- 
utmnlur , 
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ni» finché non Io videro eftiruo, (come appunto accaddeJ " 
r iftcfib al famofiflUmo Annibaie ) ciò non aitante > appen* 
fen’ ha contezza dagli Scrittori . Del valore di Vcrcingen* 
torige chi a’ ha lafciata dipinta memoria , come 11 convcrrcb-i 
be? E pure il fapetllfolo»che l'invitto Giulio Cefarc pro- 
vò molte, e gravi difficoltà in fuperarlo; e che quantunque 
foflc Cefare la clemenza iftelTa , dimenticandoli nondimeno 
di fe medefimo volle in ogni modo toglierfi in Vetcingento- 
rige un grande oltacolo al corfo delle Tue vittorie ; nè pago 
d' averlo prigioniero, inerme, (chiavo, ed ornamento del fuo 
trionfo, il volle ancora uccifo ; il faperfi,dico, ciò folo , è 
più che baftevolc a farcelo riputare degniffimo di lunga Sto- 
ria , e di fpeciali encomj . Pcriaqualcofa non è da ma- 
lavigliarfi, fc fumo alfai mancanti di notizie intorno aliavi- 
ta, c fatti egregi de’ canto cofpicui Generali Alparc, ed Ar- 
daburio, dei quali ho prefo a raccogliere alcune più ragguar- 
devoli, e rilevanti memorie- 

Quella illuftre, c potentiffima famiglia era di nazione^ 
Alana , comparfa probabilmente nell’ impero d’ Oriente ver* 
fo il IV. Secolo. Prinu di palfar oltre narrerò alcune cofe 
della nazione degli Alani , della quale ne parlano in più luo- 
ghi diverlì Scrittoci. Ammiano Marcellino ce ne fommini- 
lìra un’accurata defcrizione Imperciocché nel lib. 31. ci di- 
ce (i), che gli Alani abitavano i dclerti della Scizia, che 
erano d’ una valliffima eUcnfione, e prendevano il nome dai 
monti Alaani (i> cd Alani, che fono fituati nella parte più 
Settentrionale ; lìccomc dai monti Taf urli , ci Affici fono 
fiati i popoli Taf urti, c g\\ Affijìi denominati- Egli annove- 
ra ancor tra gli Alani , i Keuri , i Vidini , i Geloni , gli Agatir- 
fi, i Melanchleni, ec- e dall’altra parte verfo l’ abitazioni del- 
le Amazoni ci deferive gii Alani volti all’ Oriente fparlì ia 
Popoli, ed in ampie Nazioni, t quali s’ eflendevano nelle-» 
contrade dell’ Aita, e lì dilatavano lino al Gange. Quivi gli 
Alani il dividevano per una parte, e l’ altra del Mondo, e 
benché folTero feparati per lunghi fpazj , andavano inquà » 
cd inlà erranti per immenil paell « guifa de’ Nomadi : Coo- 

tutto- 

(il Amm. MircelL lib. 31. cap. 1. pjg. 5x8. &C. 

Plolom. lib. <. cap. 14. pag. is<. Vedi ancora- Euflazio Copra DiODÌHo Pe- 
nerete , il gitale dà la medcHuu etimologia degli Alani . 


— Digrtizr'rfrtrit'W-T— Iv 



( 1 1 1 )l* 

tuttociò nel prcgreflb del tempo fi riunirono fotto un mede-, 
fimo nome, e tutti infiemc furono appellaci Alani. L’ifieiTo 
Scrittore ci narra (t), che intorno alle lagune della Palude 
Meotide abitavano molte nazioni diverfe per la varietà delle 
lingue, ede’coftumi, cioè i GialTameti, i Meoti, i Kofiblani , 
gli Alani, i Mclanchleni, i Geloni, gli Agarirfi ec. Inoltre 
poco apprclTo dicendo (2); dove mancano i monti Rifei v’ a- 
bitavano gli Arimafpi, e vicino i MalTagetì, gli Alani, ed i 
Sarmati , e rfolti altri popoli ignoti ne’ collumi , e ne’ lin- 
guaggi . £’ difficililfimo adunque d’ aflegnare a ciafcun po- 
polo luoghi certi , che forfè non hanno mai avuti , clTendo 
lempre erranti, e bramofi di mutar fede : Quindi deriva, che 
una nazione d’ un* origine , e d’ un ifielTo nome , ora fi giu- 
dica in Europa, or nella citeriore , or nell’ulteriore, perciò 
egregiamente Plinio (3) parlando degli Sciti avvila non ef- 
fcre in fieffuna farfe di Storia maggiore incoJlanTa degli Ati- 
tori ; credo per V innumerabili nazioni erranti , Jìccome furona 
ancora gli Alani , e gli Agatirjt , i quali già abbiamo ojfer'vat» 
in Euroga, Gli Alani fono da Giulcppe Storico (4) fituati di 
là dal monte Cauctlo , e da Tolomeo nella Scizia tra il mon- 
te Imao, così efprimendofi (5): Abitano tutta la Scizia wr- 
fo Settentrione , che con comune noce gli Alani fono chiamati 
Sciti. Quelli popoli fono dal detto Scrittore collocati nella 
Tavola VII. dell’ Afia, nella quale fi veggono nel mezzo i 
monti Alani, e al difetto i monti Afpifii, e Tapurii , e al 
difopra da una parte i monti Siebi , e dall’ altra i monti 
Iperborei , fopra i quali gli Alani Sciti , eflendo quelli luo- 
ghi occupati da una gran parte della Tartaria. Nella Tavola 
poi Vili, dell’ Europa fi pongono fopra la Palude Meotide 
i monti Alauni , fotto i quali gli Alauni Sciti vicini ai Rof- 
folani, agli Jazigi , ed agli AmalTobii . Il nollro Geografo To- 
lomeo dillinguc i popoli Alani, dagli Alauni, ma fono però 
gl* ideili . Infiniti popoli ancora al dir di Plinio ( 5 ) fono 

A t razza 

<i) Amm. Marc. lib. ix. cap. 7. pag. xSt. 

(x) Loc. cir. cap. 8. pag. x«x. 

(3) Flin. lib. 6 . cap. 17. Htcin ali* farle mtjer Mutlerum incentfantia ; creda fra. 
fter maumerthilti , vagafyite gentei . Sic Altoat fète. 

(4) Jof. Jud. lib. 18. cap. t. 

(O Ptolom. lib. «. cap. 14. pag. 15S. 

1 . 6 ) Plin. lib. 14. cap. ij. 
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razzi di Sciti • come i Daci, i Sarmati» i Trogloditi» gli A- 
lani» e i RoiToIani ec. Si comprende da tuttociò» che il nome 
degli Alani era comune a molti popoli » come al prcfente a 
molti popoli è comune il nome di Tedefchi » con queda dif- 
ferenza che I Tedefchi anno fidi i confini > dove gli Alani 
erano Tempre erranti » perciò più diificiii a conofcecfi . La^ 
nazione adunque degli Alani era parte in Europa » e parte 
in Afia : Quelli abitavano di quài c di là dalla Palude Meo- 
tidc, conforme c’infegna Giufeppe Idorico (i), dicendo; G/i 
Aloni fono Setti y che abitano freffo il fiume Tonai, e 
Talude Meati de x Quelli abitavano di là dal Tanai» e di là 
dai monte Caucalo» come abbiamo olfervato. 

Or quella nazione, quantunque , come dice Sello Aure-» 
Ho Vittore (i) feguitato dall’ Autore della Mil'cella (j) , paf» 
falle agli tlipendj de’ Romani , c principalmente al l'ervizio 
di Graziano Imperatore con grolle paghe, contuctociò fia 
fempre dellderofa al fommo di nuovi avanzamenti , e di con- 
quille. Quindi profittando della debolezza de’ nemici, e an- 
dando innanzi verfo l'Occidente, penetrò probabilmente tr» 
i RolToIani, ed in altri paefi, che fenza dubbio fono i po- 
poli della Podolia , della RulTia Pollacca, e della Ukrania; 
indi palTarono nella Dacia , vale a dire nella BelTarabia » 
Moldavia, Vallacchia , e Tranfilvania (4). Nè qui ferman- 
doli, una parte di quellt popoli per la raededma direzione 
s’inoltrò nella Germania (j), e con la permilllone de’ Prin- 
cipi Romani, fecondo ci narra Giornande f6), fifsò la fua^ 
fede nell' una e nell’altra Pannonia. Pofeia unitali con gli 
Suevi, e con altri popoli, giunfe fin nella Spagna , e nell* 
Francia , come riferifeono P Autore della Mifcella ( 7) , e Gior- 
nande (8). Un’altra parte poi pafsò il Danubio, e li llabilì 
Bclpaefc, che faceva una parte dell’Impero nella Bulgaria - 

Ven- 

it) Jof. Hift. ie Bello fiid. lib. 7. cajr. m. VeJi ChuJ. lib. i. in Ruf. v. 514,. 
(a) Sexti Aur. Vifl. epic p. 7i$9. 

(J) Hift. Mircel. lib. I». p. 900. Vedi Clini, de bello Get. v. j?i. 

( 4 ) Ptolom. lib. 4. cip. 7. 

iìi Ammian. Marceli, lib. }i. Cip. ii. pift. 771. 

(6; Jorn. de rebus Geticir cip. 31. pag. 3S4. JUni pcrn<^< trineìfMìU Rtmamt 
rum ulratfut Runtai» refedtrr. 

(O) Hift. Miftel. lib. 14. pag. 94. 

(aj Jorn. loc cit. cap. 47, pag. 38^. 
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Venne àppretTo nel Norico« come lodinvoftra Tolonie» nel 
lib. I. cap. 14. Tavola V. d' Europa , nomrnata da quello Seni, 
tore I Situi Mirici > dicendo : Ahitan» le farti fiù Occiiìeu- 
tali di quefla Proviueia f cominciando da Settentrione i Se- 
'vacif e gli Atauni , i quali fi chiamano ancora Am'eifon^ , 
Quelli popoli Alauni reltavano nelNorico, (Icuati nella Ta. 
vola vicino agli Àmbifonzl, che non fono molto lontani da 
Aquileja . Da quello palTo di Tolomeo lì provano evidente* 
mente le migrazioni degli Alani, e dove s’andavano a llabi- 
lire . Q^jindi , fecondo il mentovato Ammiano (1) , sboccarono 
nell’ Alpi Giulie, dette anticamente Alpi Venete, ed occupa, 
rono I paelì loctopolli alle montagne del Titolo, e del Friu* 
li, e finalmente pervennero nell’ Italia (2). Or da quella^ 
errante nazione tralfe la fua origine la cofpicua famiglia di 
Ardaburio, la quale per la fua immenfa ricchezza, c poten* 
za s’ innalzò alle prinrarie dignità dell’ Impero Orientale. 

Se fi volclfe attendere a fcmplici congetture , potrebbe 
qui aggiungerli elTer quella famiglia difeefa da Ermenerico 
Ke de' Goti, paragonato da Giornande (j) ad Alefiandro il 
Macedone: Imperciocché bifogna prefupporre, che fu coda* 
me di quei tempi il rinnovare la memoria degli Antecefiori 
coll' imporre ai Folleri il nome degli Antenati. Quindi nel 
IV. e nel V. Secolo molti furono, come ognun sà, i Daga* 
laifi, molti gli Areobindi, che con quelli nomi fecero rivi- 
vere la memoria de’ loro Genitori . Ciò prefuppollo , trai 
defeendenti di quella famiglia fi ritrova il nome d’ Erme, 
nerico; ed è cofa comprovata dall’ autorità degli Storici, 
che Ardaburio fu padre d’ Afpare, e che Afpare ebbe tre^ 
figliuoli , i quali furono Ardaburio , Patricio, ed Ermenerico : 
Ond’ è naturale il dire, che Afpare nel primo de’ fuoi fi- 
gli abbia voluto rinnovar la memoria del fuo Genitore, e nel 
terzo facilmente la memoria del Re Ermenerico ; quindi fi 
potrebbe congetturare elTer dunque flato quello Re uno dei 
iuoi afeendenti . Veggo l' obbiezione che fi potrebbe qui fa. 
re dicendo, che il Re Ermenerico era Goto, Afpare Alano; 
■la fvanifee fubito la difficoltà , (e fi rifletta a ciò che dice 

Pro* 

(0 Amm. Marceli. lib. ji. in line, 

(t) Claudiiinus ia IV. Conlut. Honor. v. 
li) fora, de Jleb. Get. cap. ij, « 
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procopio (i), cioè che gli Alani erano di nazione <jot! ; e 
fe fi confideri che anche Afpare, benché Alano, per tefiimo. 
nianza di tanti Storici, vien nondimeno chiamato Goto dal 
mentovato Giornande (i), ed è nominato ancora Generale.* 
de’ Goti da Damafeio (3), Aggiungali in fine la confufione 
degli Storici , e principalmente 1 ’ edere fiata la nazion degli 
Alani difiefa in tante provincie . Checché fia dunque di quello; 
probabilillìmo fi è , che uno degli afeendenti dt quelli fami- 
glia fia fiato Plinta potentiifimo perlonaggio, e Confole Oc- 
cidentale fecondo il Pagi nell’anno 419. (4). Ci dh motivo 
di ciò affermare il nollro fingolàrifllmo monumento, come 
r olTerveremo efprelTo in un medaglione . Per ora arrechia- 
mo quelle poche notizie , che di quello Confole polTono a- 
veri! . Prifeo ci fafapere, che Plinta era oriundo della Sci. 
zia, e che fu Ambalciatqre apprelTo gli Unni, cGtneiaIt> 
degli cferciti, e piò altro non aggiunge (5). Socrate ci nar- 
ra foltanto che egli era Confole, e Generale d’armata (é). 
Sozoroeno poi, di cui è fiato feguace quafi alla lettera Ni- 
ceforo Callillo (7), alTerifce , eh’ era un gran follegno, e 
protettore degli Artiani : Imperciocché ei dice che Plinta, per- 
ionaggio Confolare, e Generale degli eferciti di cavalleria , e 
d’infanteria, ed allora pctcntillimo nella Corte Imperiale , ri- 
dude in concordia quegli Arriani, che venivano a Cofiaott- 
nopoli , quantunque già più di trentacinque anni fulTero fia- 
ti in dilTenfione , 

Ma più degli afeendenti importa il ragionare delle chia- 
re imprele d’Ardaburio. Era collumanza antica degl’impe- 
ratori sì d’ Oriente, che d’ Occidente il fcrviifi di truppe.* 

bar- 


fi) Procop. de Bello Vand. lib. i, cip. 3. pig. 347. 

(1) Jorn. I. c. cip. 4j. 

(3I Dimaf. apud Phot. cod. 14». pig. 1041. 

(4) Pagi DIIT. Hjrp. pig. iSi. Moaixiui OrìtHt. 6* (ifcij. Nelli Cronici Pl- 

fcale , 0 (il Cronici AlciranJrini Tomo 3. dcili Storia Biiintini; Mmaxi» 
ó* liixta . Nei Farti Conl'olari d’ Idat ìo riportati dal Sirmondo pag. i<57. Mo- 
Haxio dr Pìfit» . E nella Cronici di Marcellino Conte , riportata dal detto 
Autore pag. 175. Mtnnxh dr flint*. Perciò li corrobora col nortro mona, 
mento doverC leggere Piima, e non PlcDta,come dice Idacio, e il Muratoù 
ne’ liioi Annali, 

(5) Pril. Hift. Byz. voi. i. pag. 3,. 

(S) Socr. Hirt. Eccl. lib. cap. ij. pag. 191. 

Sozom. Hift. Eccl. lib. 7. cap. 17. ytl. a. pag. 450. Mie. Cali. Hift. Eccl. lib. lu 
cap. 30. pag. 77S. 
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barbare per rinforzare i loro efcrciti , e per mantenerli in 
iHato di rifpingere» e reprimere le nazioni Settentrionali « 
che continuamente infettavano l’ Imperò i Perciò alcuni dei 
piùvatorolì» e piò abili Generali de’ Barbari , come del tuN 
to irecclTarj per lottegno dello Stato , furono ricercati , ed am- 
tnclTi alle principalr dignità , ed alle primarie cariche della 
Cortese della Milizia. £ così dilatto adoperati furono e 
Recimcrc Suevo, ed Ezio» e Stilicone Vandali ec. i quali 
fui principio foitennero certo la potenza , e la gloria del va* 
cillante Impero ; ma poi per diverte cagioni , che non fa d’ uo* 

f io d’cfaminarc» ne furono quali corretti a diventare ribel* 
i » non tanto per la viltà , quanto per L’ ingraritudine dei 
Principii divenuti perciò Tobbrobrio, e la rovina totale del* 
l’Impero. Uno di quelli tali fu Ardaburio Seniore» il quale 
fecondo il Vefeovo Freculfo (i) aveva fpelTo combattuto con- 
tro de* Parti col riportarne Tempre felici » e gloriofe vittorie. 
I Parti di cui ragiona il mentovato Freculfo » fono i Perfia- 
ni di quei tempi t £ però quelle vittorie fono quelle llelfe 
narrate da Socrate (i) »da Teofane (3) » e da Niccfoio Calli- 
flo (4) » nelle quali valorofamenre legnalofli Ardaburio.- 

Eccone Poriginc , c tutto il fuccello : Morto che fu If- 
degerde Re dc'PcrIìani» cominciò a regnare Varatane Aio 
figlio» il quale mandò A mbalcìatori a Tcodolìo per richiede* 
re alcuni Criliiani fuggitivi del regno -L’ Imperatore negò 
di renderli » fermo di far la guerra piò rodo co’ Peilìanr » che 
di fagrificar quelle vittime ad una Acura murre . Rotta perciò 
la tregua» ne nacque trai Romani» ed i Petliani una gravif* 
fima guerra. Teodofio adunque Tpcdl con parte deli’ efcrcito 
il Generale Ardaburio» il quale feorrendo per P Armenia 
nella PerAa » devallò la provincia Azazene. Il Re de’PerA 
gli mandò incontro Narleo » che conduceva feco un grande 
efercito . Ma quello Generale data la battaglia ad Ardabu* 
zio » fu coliretto a cedere» e a mctterA in fuga » ciTendo da* 
to vinto con molta drage de’ fuor. Da quella fuga però ri* 
tolcolK indietro » deliberò d'invadere all’ impcovifo la Me* 

Topo* 

(i) Frec. 'Epiic. Cren, in Bibliotlt. Patrum T*nr. a. lib. j. cip; iS. pig. 187- 

(a) Socr. lib. 7- ctp. 14. pag. 35 I- 

(3) Teoph. Chron. Tomi j. Hill. Bya. pag. )8. 

(4) NiC. Cali, lik 14. cap. Il, pag. 8S3, 
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fopotamia appartenente ai Romani, che allora era priva di 
ogni preiidio, cd in quella maniera cancellare 1’ ignominia 
della Iconfìtta ticcvuìa : Ma il conllglio prcfo da Narfeo, 
non fu occulto ad Ardaburio, il quale depredata con quan- 
ta celerità potè , la Provincia Azazene , fi trasferì nella Mc- 
fqpotamia. Perlaqualcofa Narfeo, benché avelTe mclTo infie- 
inc on clcrcito poderofo, non potè nulhdimeno entrare nei 
confini de’ Romani : Quindi dalla Città di Nuìbi ( fituata^ 
ne’ confini de’ Pcifiani, e de’ Romani, fottopolla però ai 
Perfiani) fece lignificare ad Ardaburio di volere con clTo fif- 
fare il combattimento, e determinare il luogo, cd il tempo 
della batraglia< Ardaburio a quei, eh’ erano venuti a fargli 
«ai progetti, francamente rifpofe in quelli termini; Ditt * 
Narfeo , (he i Generali Romani non combattono , quando egli 
^uoìe , ma quando far loro opportuno , Non odante egli diclG 
a raccogliere moltilfime truppe , perchè s’ immaginava per 
certo, che il Perfiano l’avrebbe alTalito con tutte le fus^ 
forze, Pcrta nto la guerra ,ficcome fi èdetto, fu trasferita dal. 
1’ Armenia nella Mefopotamia : Quindi i Romani andarono 
ad alTediare i Perfiani, rìncbiufi nella Città di Nifibi , ed a-* 
vendo fabbricate delle torridi legno, die rivoltate con cer- 
te ruote, c macchine le appoggiarono alle mura, ed in que- 
lla guifa tagliarono a pezzi molti de’ Perfiani, che combat- 
revano dalie muraglie, cd accorrevano a portare de’ foc- 
cotfi. Ma Varatane quando vide Azazene regione del fua> 
Impero ciTer devallata , e che ì fuoi rincbiufi in Nifibi, va- 
cillante per 1’ impeto delle macchine da guerra , erano ri- 
dotti a mal partito, deliberò di marciare con la fua armata 
contro j Romani ; ma temendo del loro conolciuto valore^ 
implorò degli ajuti da’ Saraceni . Alabanduro perfonaggio 
prode, c guerriero, che de’ Saraceni era il Generale, Teco 
menando un’ innumerabile moltitudine di Soldati, ralTicurò 
il Re di Peifia, che giunfp hno a promettergli, che in bre- 
M farebbe Ichiavi i Romani , e nelle fue mani darebbe An- 
tiochia Città della Siria . Così andava fuperbamente vantan- 
dofi ; jma vane furono le fue parole, e lenza effetto Impe- 
Tceefè Iddio mife ne’ Saraceni un sì fatto fpavento, che y 
giudicando che l’efercito de* Romani fi lanciaffe con funv- 
contro di loro, sbandati, econiiifi, con trovando dove fug- 
gire. 
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|iic , aurati ccm’eraro fi precipitarono nel fiume Eufrate, 
in cui fi crede che per quclto Arano avveniincnto vi perif. 
feto in circa cento mila pcrfonc.Ma i Romani, che alledta- 
vano Nifibi , avendo intefo che il Re de’ Pctfiani conducea 
una gran moltitudine di Elefanti, prefi da un’ improvvifa^ 
paura incendiarono tutte le macchine, di cui eranfi ferviti 
nell’ alTedio , e le ne ritornarono nel loro paefe. 

Le fin qui deferitte fono le più illuAri imprefe del gran- 
de Ardaburio; alle quali potrebbefi aggiungere, come egli 
uccideife fette Generali Petfiani in altre differenti occafioni • 
facendoli cadere nell’ imbofeata . Queffi egregj fatti di UR-, 
tanto Generale furono pofeia da Teodofio ncompenlati col 
dichiararlo nel i] a 7. Confole Occidentale in compagnia di 
Jerio (i) . 

Quanto al tempo, in cui furono da Ardaburio operate 
quefte imprefe , il celebre Muratori ha prefo tre sbagli nel- 
raffegnailo. Ei dice primieramente , che effe avvennero nel- 
l’anno 427 (2), e male a propofito cita per fe Teofane, il 
quale le pone nell’ anno 417 (3)* Il vero fi è adunque, che 
ambedue fi fono ingannati : Imperocché debbono queffe azio* 
ni collocarli nell’anno 421 ; mentre in queff’ anno le pone 
la Cronica Pafcale (4), ed in quell' anno le colloca Marcel- 
lino Conte (j) , il quale riferifee che nel 421. i Romani com- 
batterono co’ Perfiani , e che nel 422. co' Perfiani medefiini 
feguì la pace. In fecondo luogo la guerra d’ Ardaburio con- 
tro Giovanni Tiranno, f di cui ne parleremo qui apprelTo ) 
egli la fa anteriore infieme , e infieme pofferiore alle impre- 
fe da Ardaburio operate contra i Perfiani . Fa anteriore la^ 
guerra di Giovanni, perchè egli riduce le fopradette impre- 
fe de’ Perfiani all’anno 427, come abbiamo veduto, e de- 
fetive poi queffa guerra contra Giovanni negli ami 424, e 
42J , allegandone Olirrpiodoro , che nulla parla di ciò. La^ 

B fa in- 

(1) Pagi Differì. Hyp. p3g. 1S4. Chron. Pifc. pag. ajo. Idac. Faft. Conful. pag. itfy. 

Marceli. Coiti, in Chron. pag. 175. Callìod. &c. 

(x) Murai. Anna], all’ Anno 417. , nell' illeffo sbaglio b caduto il Dottiflimo Dufref- 
ne Hiff. Bya. Tom. 11. pag. <4. ponendo prima la tpedizlone d’ Ardaburio con- 
tra Giovanni , e poi quella contro i Perfiani . 

($) Theoph. loc. cit. 

(4) Chron. Pafe. pag. a 50. • ■ 

(5 j Marceli. Com. pag. 275. .. ■ .■ ) 
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fa indeme pofleriore ; perché defcrivendocela , egli dice(t)» 
che Ardaburio dianzi nella guerra to' Verfiani a-vea fatto della 
injtgni frodez^e . In terzo luogo finalmente dice il Muratori* 
che Socrate autore contemporaneo non fpecifica il tempo del- 
la guerra d’ Ardaburio co’ Perfiani ; ma io leggo in Socra- 
te (2), che i Perfiani furono df nuovo vinti dai Romani nel 
decimoterzo Confolato d’ Onorio, e decimo di Teodofio, 
Socrate adunque fpecifica ottimamente quello tempo, perchè 
quelli Confolati d’ Onorio , e Teodofio cadono nel 412, nel 
quale anno ieguì ancora, come abbiamo intefo da Marcelli» 
no, la pace tra i Romani, ed i Perfiani. 

Paflìamo adclTo all’accennata guerra contro Giovanni Ti- 
ranno, la quale fu certo polleriore a quella de’ Perfiani, 
come c’ iniegnano Sòcrare , e CalTiodoro ( J ) . In quella 
imprefa non fu sì felice Ardaburio, come nell’ altre . Avea 
Giovanni 1 iranno fpediio Ambalciatori a Teodofio , ricercan- 
dolo d’ cITer anch’ egli riconofeiuto Imperatore. Teodofio 
unto fu lungi dal condefeendere a si fatta richiella , che fe- 
ce prigionieri in prima gli Ambalciatori; indi gli mandò in 
efilio nella Propontide . Sulcitoffi da ciò tra Giovanni Tiran- 
no, e Teodofio una guerra, di cui parlano molti Scrittori* 
come Olimpiodoro (4) , Socrate (5) , Filollorgio (6), Calfio- 
doro (7) , Teofane (8), Niceforo Caltillo (9), e l'Illoria del- 
la Milcella (io). Quelli Storici però non convengono in al- 
cune particolarità , che anderemo notando. Noi oiTcrveremo* 
che Socrate (i i) dice , che Teodofio fpedì contro a Giovan- 
ni Tiranno Ardaburio, che avea fatto grandi azioni nella 
guerra de’ Perfiani . Filollorgio (i 2) , e Niceforo Callillo ( i j) * 

dei 


O) Murar, AnnaL all’ Anno 414. 

{xj Socr. libv 7- cap- io. 

(3; Nella aarruioae dilla guerra contro Giovanni Tiranno, Socrate così s’efpri- 
inc nei iib, 7. cap, 13. D/acem Ardiburiu/n ^ ifui in bello ferjiu res pinne maxi» 
mas confeeìjfet - E Cini.>doro nel tib. ir. cap. tS. dice: Ariahunum f«i multtm 
iaboraverat apud Birjas » 

(4) Olymp. apud Phot. fib. ii. Cod.80. pae. 9S. 

(5) Socr- lib. 7. cap. 13. 

ifi) Phtioft. Hift, Eccl. lib. ti« cip. I j» 

I7) C'iflìod lib. !!• cap. x 8 . 

<l) Tl^oph. Chron. pag. jj, 

(9) Nic- Cali. lib. 14. cap. 17. pag. % 6 s, 

Òo) Hifl. Mifc. lib. 14. pag. 43. 

(ai) 5 ocr, loc. citato . philoft. Ioc.c;^ (ij) Nle. Cali. loc. elt 




del quale molto ci prevarremo i perchè più diifufamente ne 
parla» dicono, che Teodofio raccomandò la guerra contra 
Giovanni Tiranno non folo ad Ardaburio , ma ancora ad 
Afpare di lui figlio. Da Oiimpiodoro finalmente (i) vicn& 
aggiunto Candidiano per terzo Generale di queda fpedizio* 
ne. Per queda difeordanza di fentimenti non è sì facile di 
rintracciarne precifamente il vero; onde nella narrazione^ 
della guerra ci atterremo a ciò , che è piu comunemente fe- 
guito dagli Scrittori. Ardaburio adunque, ed Afpare con« 
ducendo feco Placidia , e Valentiniano , fi portarono nella^ 
Pannonia, c negl’ Illirici , e prefero per forza Salona Città deU 
la Dalmazia. Da quel luogo partì Ardaburio con 1’ armata 
navale contro il Tiranno (z) ; ma la fortuna favorevole fui 
priniipiò gli mancò fui più bello ; perciocché da un con- 
trario vento rifpinto cadde nelle mani del fuo nemico , il 
quale allora penfaìido a pacificarli , trattò Ardaburio prigio- 
niero con tutta P umanità. Perloché Ardaburio dimando op- 
portuno di profittare del tempo fi diede a macchinarli con- 
tro delle infidic, ed avvisò nafeedamente Afpare fuo figlio, 
che accorrelfe con le Tue forze, e fperade pure, che 1' impre- 
fa per fc facile , avrebbe ficuramente felice fuccedb . Il Ti- 
ranno era fadofo d’ aver nelle Tue mani Ardaburio prigio- 
niero, e giudicava, che Tcodofio fofTe caduto nella neceditk 
di cedere alla fua domanda, dichiarandolo Imperatore, fe 
pur voleva falvo il fuo Generale. Teodofio per certo dava 
in grandiflima codernazione , e timore , che dalla parte del 
Tiranno non accadefTe qualche cola di fìnidro ad Ardabu- 
rio , Afpare fra tanto avendo intefo prigioniere il padre, 
prefa la cavalleria, arrivò in compagnia di Placidia, c Va- 
Icntiniano, fenza che il nemico fc n' accorgeflc , c impadro-' 
nidi della gran Città d’ Aquileia . Mentre egli attende a con- 
fctmafi il poirefTo di queda Città , fente inafpettatamente , che. 

B 2 . _ . ■ infini- . 

(i) Olymp. loc. cif. 

Xi) Filoftorgio però nel loc. cit. dice, che Afpare prefe tutto il forte della caval- 
leria , e fpeditamente inveftigò le notizie de’ luoghi , e s' impadronì dell» 
gran Città d’ Aquileja , ma quelli negligentemente la confervò . Calliodoro nel 
loc. cit. non parla nc della prefa di Salona , ni d' Aquileja . Socrate tiel loc. 
cit. non racconta che Afpare paflalTe per la Pannonia , e per gl' Illirici , ma 
che venne a Salona (non occupandola per forza) , e pofeia lì portò ad Aqui- 
lt;a,oi tampoco parla, che fenc impadronilfr . , 
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infinite truppe di Barbari s'univano a portar foccorlì al Ti'* 
ranno (i). Stava intanto del tutto dubbiolo a qual partito 
dovelTc rifolverfi in sì pericolofo frangente ; ma il riparo op- 
potruno prclentoglielo Iddio, moiTo dalle. preghiere del pio 
Imperatore. Ecco qual fu il foccorfo venuto ad Afpare dal 
Cielo. Un Angelo, prefo l'abito di pallore , fecondo ciò che 
ne dicono varj Scrittori, precedeva l’ armata di Afpare con* 
ducendola pel lago adiacente a Ravenna, (ove il Tiranno 
teneva in fuo potere Ardaburio),e dove niuno,per quante 
memorie s' abbiano , potè giammai pervenire . Alpare palsò il 
lago con tutta l'armata, e prefe le porte della Città ic ne.» 
refe padrone. Erefentata polcia la battaglia al nemico, fu 
per tradimento de* fuoi fatto prigione il Tiranno, il quale., 
iu dipoi mandato in Aquileja a Flacidia , e a Valentiniano : 
ove tagliatagli prima la delira, fu apprelfo decapitato. Qui 
aggiunge Procopio , Hlorico di reputazione (z) , che furon^ 
fatti a Giovanni degl'indecenti Erapazzi , ed ignominiolì, e 
che fu condottone! Circe d' Aquileja , quindi troncatagli un« 
mano, e fattolo andare attorno fopra un' alino, lacerato con 
atroci villanie dagl’ lllrioni, fu alla fine melTo a morte (3). 

Da queEe imprefe di Alpare fi feorge manifeltamente , 
quanto grande fofic il fuo valore, c la fua prodezza in guer- 
ra : c ciò vedefi maggiormente dalla battaglia feguita tra lui, 
cd il celebre Ezio, il quale fecondo Filollorgio (4), e Ni- 
ceforo Callillo (5), era Generale di Giovanni Tiranno. Im. 
perciocché quantunque quefio celebre Generale il terzo gior- 
no dopo la morte di Giovanni, conducendo feco felTantamila 
Caibari prefi a foldo, andalTe incontro ad Afpare, e gli fi 
fcaglialTe addolTo , come fi può credere , con furia incredibi- 
le, riò non ollante Afpare potè Eare a fronte di quello for- 
tiflimo Pcrionaggio. Tra quelli due efcrciti, conforme nar. 
^ano i mentovati Storici , ne feguì da ambedue le parti una 
grandiilima llrage . Da quella fanguinofa battaglia contro il 

più 

(t) II non mai abbaftanza lodato Muratori nel loc.cit. prende sbaglio , citando So- 
crate lib. 7. cap. aj. , che Ezio veniire in aiuto del Tiranno . NelTuno Scrittore 
ci narra, che in quella occafione Ezio venilTe a favor del Tiranno , ni Socrate 
fi è fognato di dir quefto . 

(a) Procup. lib. i. de Bello Vand. pag. $48. 

(5) Idacio nella Cronica pag a}4. dice Che fu uccifo Giovanni apprelTo Ravenna, 
<44 Phitoft. lib. 14. cap. 15. pag. 537. 

(]) Mie. Cali, loc. ciu 
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più Fimofo Generale di quei tempi, della quale nenfuno di 
quelli due prodi Guerrieri Fu vincitore, lì può bailatuemente 
dedurre quanto valcHe nell’ armi il nolho Afpare. 

Ma il campo, in cui ad A/pare convenne cedere , fu 1 ’ Af- 
frica , dove egli, e Bonifacio amendue Generali nel 431. (i> 
intrapreicro la guerra contro il potente Genfetico Ke dei 
Vandali. Quelli Generali co’ foldati, che trovavanfi in Af- 
frica, acerete luti al riferir di Procopio (z) , dalle truppe, che 
in gran numero erano venute da Roma, e da Coftantinopoli , 
diedero la battaglia a Genferico (3) , nella quale elfi con gran> 
dilEma ftrage de’ loro furono fuperatt, e coftretti a racco- 
mandarG alla fuga , ed a ritirarli in Conllantinopoli ; quan-* 
tunque l'Autore dell’ illoria della Mifcella (4), c Teofane 
affermino che quelli Generali andalfero a Roma. Genieri- 
co fi Itimò allora fortunatilfimo per aver vinco quelli valo- 
rofi Guerrieri ; c l’Affrica in quel tempo rimafe fotto il do- 
minio de’ Vandali. 11 (opracitato Manaffe afferifee , che iti> 
queir azione fi trovaffe Àrdaburio Generale di tutta l’ arma- 
ta , ed aveffe Afpare per (uo compagno • Comunque Ga , tem- 
pre farà vero , che Afpare in Affrica fii vinco ; e fe Teodo- 
fio nel 434 lo dichiarò Confole Orientale (Q in compagnia.^ 
di Areobindo facto Confole Occidentale, convien dire, che 
avelie riguardo ai menti palTati , ed alla vittoria da lui ripor- 
tata contro Giovanni Tiranno. In tal qualità di Confole, 
fecondo S. Piofpero (£), fembra veriGmile che folle Alpare 

manda- 
ci) Theoph. Chron. pag. ff. 

Ci) Procop. Ilb. 1. de Bello Vand. pa^. }49. &e. 

(j) Collaniino Manaffe nel compendio della Cron. Hlft. Bvi. Tom. ii. pag. 4!. 
dice , che A^are dette la battaglia a Geìiferico per mare , e per terra . 

(4) Hift. Mite. Ilb. 14. pag. 94. Theoph. loc. cit. 

(5) Chron. Pafcal. Tomo J. Hift. Byc. pag. tji. Pagi loc.cit. pag. i8t. Idatii Epift:. 
Faft. Coni. pag. »«7. Marceli. Com. Chron. pag. ijj. Caffiod. Chron. p. }<?- &c. 
Prende sbaglio il dottiflìmo Lambecio nelle note a Codino dell' Origini Co- 
fiantinopolitane Hift. Byz. Tom. ij. pag. ix;. credendo ebe Alpare confcr 
giiiffe il confolato negli anni di Cnfto 4;i. 

( 5 ) Divi Profferì Ae/iùtamci defrtmif. ó" prtdiÒ. ptn J. e»p, S, così ofcuramente s’ e- 
Iprime quello S. Padre ; Nofim quoque irmponbut Afferò ITI. Confnle Carthagim 
eoi^ìtuto. lo fon certo che ci i sbaglio in quefto fello confolato d’ Afpare, 
perchh egli non fu mai che una fol volta Confile; quantunque nella Croni- 
ca di Profpero Tirone, appreffi il Canifio , all’ Anno 4Sj. 4 nominato Con- 
fole Onorio, ed Afpare; parrebbe da quefto Scrittore, che forte Afpare ftato 
Confole per la feconda volta ; mi il filenzio di tutti gli altri Scrittori di Cro- 
•iebe, e Fiftì confolari, reca grandilCino dubbio ancora di quefto fecondo 
coofolaio d' Afpare . 
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mandato contro ì Vandali in Cartaginr, ma dalle ofcure^ 
parole di quello S. Padre, non può lilevatlene qual folle la 
Ipcdizione. 

Era in quei tempi in tanta cofiernazione l’ Impero O- 
rientale per le frequenti incurlioni de’ Barbari, c 1’ Occiden- 
tale per le continue follcvazioni de’ Tiranni, che per frena- 
re gli uni, ed abbatter gli altri, e lollencre il vacillante^ 
Impero, facea d’uopo di Guerrieri dicipetto valore, c di 
magnanimi Generali: Ora in si difficili circolfanze Teodo* 
fio fi fervi diAfpare, e di Ardaburio< Perciò che fpctta^ 
ai Tiranni, lappiamo da Teofane (i), che nel 438 un altro 
Giovanni fopranominato Vandalo , macchinava l’ ulurpazione 
di Roma contro Valentiniano . Teodofio prevalcndofi di A* 
fpare, e di Ardaburio Juniore (2), mandogli contro il Ri- 
belle: Datafi la battaglia, clTendo da elfi fupcrato, fotto la 
loro fede s’arrefe. I due Generali furono cosi umani, che 
lo condulTcro prigioniero a Teodofio, eli procurarono, che 
potcfie confeguire delle dignità : Ma Crifiaco Eunuco, che^ 
nella Certe avea grandifiìmo potere , con inganni lo fece pri- 
vare di vita (3-)* 

Per quello che appartiene ai Barbari, fu fatta la fpedi- 
zione da Teodofio nel 441 (4) contro de’ Perii , de’ Zanni, 
de’ Saraceni, degl’ Ifauri, c degli Unni, i quali ufeiti dai 
loro confini devallavano le terre de’ Romani. Ad oggetto 
di mettere a freno quelli popoli, furono dall’ Imperatore^ 
^mandati Afpare , ed Anatolio , i quali col loro valore co- 
ilrinfer que’ Barbari a far la tregua per un anno. 

Un’altra fpedizione di Afpare, di Ardaburio, ed Ar« 
gelifcla non vuoili qui tralafciare, quantunque infelice liane 
Rato Pelilo. Avea Teodofio, al riferir di Teofane (j"), fat- 
ta la pace nel 442 con Genferico Re de' Vandali ; ma noa 

potè 

(0 Thenph. loc. cit. p.ig. 6 j. 

(i) Giovanni Antiocheno &c. nella Cron. p. ai. voi. 13. dell' Iftor. Blzan. nomi- 

na iulamenie Afpare fpedito da Teudcifio contro il ribelle Giovanni. 

(j) Marcellino iConie nella Cron. p. 177. dice a|l’ anno 441 , che Giovanni Van- 

dalo fu ucci fo in Tracia per frode d* Acneglfclo. L' Autore della Cron. Pa- 
lelle pag. iji. narra nell'anno 441. edere Hato uccifo Giovanni Vandalo ùi 
Tracia . ’ 

(4) Marceli. Com. loc. cit. pag. 17;. 

(j) Tbeoph. loc. cit. pag. 71. 
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potè goderne a lungo , perchè vide nafcer nuove turbolenze 
in Oriente, c nuovi pencoli. 11 fiero Attila conquilhtoce^ 
di tante Città, da lui devaliate , e Taccheggiate , faceva inau- 
diti progrein, e lenza gran contrailo portava , ove voleva., 
rarmi fue vittoriofe . Per far argine a sa impetuofo torren- 
te fpedl Teodofiu i mentovati Generali ; ina nulla Tappiamo 
cola eglino opcrsifero in quella fpedizionc : fumo certi però 
che r Imperatore vedendo Attila per tante vittorie iuper- 
bo , ed orgogliolo, fu codrcteo a domandarli la pace col- 
1 ' olferta di un tributo . 

£ qui lìamo pervenuti a quel tempo, in cui intorno al- 
le azioni d’ Alpare, tutti gli Scrittori per molti anni ne fo- 
no in perpetuo fìlenzio. V’è folo da foggiungere d’Arda- 
buno, (he da Teodofìo fù infìgnito nel 447. della dignità 
di Cjiilole Orientale in compagnia di Callepio Coniolc d’ Oc- 
cidente (1) ,<c che lù adoperato in alcune fpediziont, di cui 
non fi fa il tempo precifo . Egli , al riferir di Suida (2), {cac- 
ciò I Baibari, i quali con Itequenti {correrie infellavano la 
Tracia. Ci narra ancora l’ accuratilCmo Prifeo (3), che de- 
bellò a Damafeo i Saraceni, i quali ai prefente fono i po- 
poli deli’ Arabia deterrà . Abbiamo altresì dall’ lllorico Gior- 
nande , che uccife Bigele Re de’ Goti (4). 

Non voglio per altro ommetterc di difendere Ardabu- 
xlo , ed Alpate da alcune tacce ignominioie, ciré loto ven- 
gano appoite . Racconta il prefato Suida , che Ardaburio, 
dopo che ebbe ricevuta dall’Imperatore Marciano la Pretura 
delle Legioni Orientalirfì diede in preda all’ozio, alle fem- 
minili dilTolutezze , ed ai piaceri; fi dilettava de i Buffoni, 
dei Giocolieri, e di tutti gli Scenici divenimenti , e che in 
quelle abominevoli cofe palfava i giorni, trafeurando intan- 
to tutto CIÒ, che lifguardava la gloria. Ma faremo appieno 

con- 

(i) Pagi loc. cit. pag. 1S7. V!fl. Jim. Chr. pig. 511. Chron. Pafe. toc. cit. pag. 
iji. e 344- Marceli. Coen. I. c. pag. 178. Calliud. I. c. pag. Idac. I. c. 
pag. i«8. Nella Cronica di Profpero Tirone apprelTa il Canilio voi. 1. pag. 
SII. i mentovato ancora nel 45». Ardabure Confole con Maflìmiano ; onde 
farebbe Aato Ardaburio Confole per la feconda volta : ma col filenaio di 
tutti gli' alvi Scrittori non fi deve preftar fede a Profpero Tirone Scc. 

(1) Suidaa Tom. 1. HiA. Byt. pag. 163. 

Ò) Vn(c. I. c. pag. 5». 

ìoroandes de Begnotum fuccelT. pag. 459. 
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convinti, che tutto qucAo gli è (iato falfatnente attribuito* 
[e lifletteremo in prima alle militari, c laboriofe lue im- 
prel'e da noi già rammentate , alle quali non Tuoi certo ap> 
plicarlì quelli , a cui giullamenie compete la taccia di trafcu- 
rare la gloria, e di andar dietro alle didoluteìze ; e fe con- 
tidcrcremo lopratutto , che quelie effeminatezze cc. di cui 
parla Suida , fono taciute da tutti gli altri Scrittori. 

La taccia data ad Afpare fi è quella , che è dubitativa- 
mente accennata da Zonata (i), il quale fcrive, che l’Im- 
peratore Marciano morì , o di malattia naturale , o di vele- 
no, datoli per ordine di Afpare Patrizio. Se folTe morto 
di veleno quell’ Imperatore, par certo naturale, che qual- 
che altro Scrittore ne avrebbe parlato : Eppure è ccrtilTìmo, 
che non ne ha parlato veruno lllorico nè di que’ tempi, nè 
polleriore . Onde al folo Zonata, che in quella maniera (i 
cfprime contro il filenzio di tutti gli altri, non dobbiamo 
predar molta fede. £ però quel palio del chiatiflimo Mura- 
tori (t), che adolutamente aiferma effer corlo folpeito di ve- 
leno procurato a Marciano da Afpare, faià di niun pelo; 
primieramente , perchè egli cita ioiamente Zonata , quando 
quefio Scrittore non afferma adolutamente, che Marciano 
monde di veleno datogli da Afpare, ma s’ efprime , ebe^ 
Plori 0 di 'veleno y odi malattia naturale; fccon^ariamente ciò 
che dice Zonata , come abbiamo veduto , è taciuto da tutti 
gii altri Scrittori. 

Morto chefù Marciano, Afpare non poteva per fe cott- 
feguire l’Impero per l’errore dell’Arriana erefia, di cui era 
infetto; ed era talmente cieco nella fua credenza, che non 
l’abbagliò la sfrenata ambizione del Regno, rinunziando 
alla fua deteilabilc Setta , la quale li chiudeva la drada all’ 
Impero, perchè troppo quei di Bizanzio abominavano gli 
errori Arriani. Era però sì grande la podanza di Afpare.. 
che era in fua balìa d’inalzare al trono chi gli era in gra- 
do : Quindi per il di lui potere (3) , e liberamente , e di 

prò. 

(») Zon. llb. 14. pag. jS. Hlft. Byi. voi. io. 

I») Muratori negli Annali all' anno 457.' 

(3; Jorn. de Regnor, (ucceir. pag. 139. Leo Afpartt FaSricii pctentìa fadus tQ 
perator , E Candido preflb Fc.zio Cod. 79. pag. 174. Leo Afpmris fiudit Imperh 
Mdtptus (fi i t più |a badò • kt Z.w«;/ pir Ajpsrtm tledionrm • 
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propria volontà (i)fcelfe una Tua creatuta nella perfona di 
Leone» il quale era già (lato fuo amminiftratorc (a)» c feiv> 
za fpirgitnento di fangue (3) dichiarollo Imperatore. > 

- Leone, come apprclTo vedraflì anche meglio, mal cornT- 
pofe ad un benefìzio così fegnalato (4) , e quantunque al ri* 
ferir di Niceforo (5) folTe flato inalzato all’ Impero per la 
potenza di Afpare, e d’Ardaburlo; contuttociò egli di mal‘ 
animo fopportava , che l’ Impero fòlTe da loro amminillra* 
(0, e ben predo cominciò a covare penfieri di tradimento, 
e di frode . Laonde per meglio venire al termine de’ fuot 
iniqui difegni contro sì benemerita famiglia , e per moflrare 
apparentemente in qualche modo gratitudine vetfo sì accre* 
dicati Generali , della cui potenza egli fortemente temeva, 
dichiarò Patricio fecondogenito d’ Afpare Confole nel 4^9. 
(6) infìeme con Flavio Recimcre ; c nel 45j. fece Confolo 
Ermenerico terzogenito del medefìmo Afpare in compagnia 
di Flavio Bafìlifeo (n). 

Nè sì faitco modo di procedere ci recherà gran maravi> 
glia, fe rifletteremo all’autorità, e al potere di quella fa- 
miglia, ed al carattere compaflìonevole de’ Sovrani di quei 
tempi, i quali per la loro imbecillità temeano dei loro più 
bravi Generali, che frenavano da tutte le parti le incurlìoni , 
e l' impeto de’ Barbari , abbattevano i germoglianti ribelli, 
e ioflenevano a tutta lor pofTa il vacillante Impero ; ficchi 
francamente può dirfl , che il loro efìmio valore folTe la fot- 
gente de’ fofpetti, che gl’imperatori ne concepivano, per 
cui penfavano ancora a disfarfl di Perfonaggi , che dal po- 
rolo, e dalla milizia per le loro virtù fl veneravano, ad e£> 
■ietto di non comparire effi apprclTo il mondo incero imbe- 

C ' , . cilli, • 

(«) Suid. Tom. I. Hift. Byi. pag. iCj. frefrio m>ln , tSr tf»nte fu» tffeeit, 

ut Lft ipjiut tjftt fuce.'Jfir. 

(ij Niceph. Cali. lib. i j. cap. 17. pag. 990: Zonar. iib. 14',' pag'. )g. Tbeopà. 

pig. 80. ’ 

Cs) Niceph. Cali. 1 . c. . ‘ * 

(4) Nic. Cali. I. c. ' * 

(s) Procop. de Bello Vand. pag. ìfu » 

(«) Pagi I. c. pag. 8». Chron. Pafe. pag. ijj, e pag. 544. Sono sbagliati i Cort- 
foli , mentre fon nominati Majorano, e Anovindo, elTendo certiflìao che 
Majorano fu Confoie nel 458. Prende ancora sbaglio Idacio ne‘ Falli Co«- 
folari pag. ponendo i Confolati di Patricio , e Recimcre nel 4j8. . 
<■7) Pagi I. c. p.ig. api. Chron. Pafe. pag. 15$. Maicell. Comi 1 . c. -p.ig. 17J. ttt. 
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cilW t c fchiivi de* loro Generali ; e per timore altresì di 
non efporfi al pericolo d' efler precipitati ignominiofamcnte 
dal trono. 

Dì quella fatta erano le malvage idee • che Leone divi* 
fava nell* animo contro d’Afpare» ed Ardaburio ; quando 
gli convenne ferìamente penfare a reprimere il formidabile 
Genfcrico , il quale più che mai danneggiava con tutte le fue 
forze l'impero Romano . Raccolfe pertanto Leone da tut« 
torOriente» fecondo Teofane (i). centomila navi, e forni- 
tele d*armi» e di loldati * e dichiaratone Generale Balìlifco, 
mandolle tutte contro Genferico . Pare che Teofane abbia 
prcfo abbaglio , e che invece lì debba leggere mille cento 
navi : Imperocché Cedreno (z) narra , che le navi melTe in- 
lìcme da Leone furono mille cento tredici > in ciafcuna del- 
le quali V* erano cento perfone . Procopio limilmente» che 
ci fcrvirh di fcorta nel prcfente racconto , afferma (j) , che 
quell’ armata era di cento mila uomini , c che lìmìl flotta^ 
non s’era più per l’ addietro veduta. Il che non è difforme 
da ciò che aggiunge Teodoro Lettore (4)» il quale parlan- 
do di quella fpedizione dice > che a trafportare il numcrofo 
cfetcito furono adoperati fettemila Nocchieri . 

Non convengano gli Scrittori sù la fpefa che si fatta fpe- 
dizione importò. Suida coll'autorità di Candido Illorico ri- 
ferifccy che vi furono confumate felTantaquattro mila libbre 
d'oro, e fettecento mila d’ argento. (5). Cedreno racconta» 
che vi furono fpele feicento cinquantamila monete d’ oro» 
non compreli i denari tolti dall'erario, e quelli che Roma 
avea fomminillrati ( 5 ) . V' è inoltre qualche altro Scrittore^ 
di diverfo fentimeoto (7) : Vcnghiamo alia nartazione di 
Piocopio C J) . ) 

Bafi- 

.14 ^ 

fi) Theoplk !• c. pag. So. Htvtr r» tata OritMt tirtliei mìllt niatraxit. • 

<i) Cc<lr. 1 . c. pag. 187. 

43) Procop. 6 . pie. 3J4. 

44) Theod. Lea Hift. Eccl. Tib. pag' Sff* H/r tuitem txrrtitm Olita mmer^ut 
fmt ,fui iltum trMmffarl»rii»l , /ifttm milli» filtri . 

45) Suidx Lexicon voi. 3. pag. 66 j. 

48 ) Cedr. ]. c. pag. 187. 

47) Procop. ). c. dice ; Ctutmori» iSCCC , fìtti Mitri pania CXXX, impf»itj[t fri ut .. 

Tbeoph. I. c. pag. 80. Milli àr trtiint» turi ttnfinMri» . 

9 ) Procop. loc. ùbpag, 3)4. fcc. , 
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Bafiiifcot che di quefta armata era il 'Generale* afpiraTa 
/iior di modo ali* Impero* e lufìngavafi di poter falirc al 
trono fcnza combattere * confidato nell' amicizia d' Afpare * 
e fecondo Teofane (i)* e Nicefbrofr)* anche nel diluì fi- 
glio Ardaburio . Imperciocché (apcva egli beniffimo* che^ 
quantunque Afpare non potelTe eilere Imperatore* per gli er- 
rori dell’Arriana Erelìa di cui era macchiato* poteva non- 
dimeno inalzare all’Impero altre pcrlone con fomma faci- 
lità. Quindi egli temendo *che la Itragede' Vandali non ve- 
nilTe a Itabiiire con ficura fermezza Leone in trono * raccol 
mandò col maggiore impegno a Bafilifco i Vandali* e Cenfe- 
rìco . Bafilifco approdò vicino a Cartagine * c fé non avefi. 
fe perduto il tempo* fe ne farebbe preltamente impadronito* 
ed avrebbe fenza difficoltà foggiogati i Vandali . Teofane^ 
però afferma (3)* che ei prenddfe Cartagine* e fommergef. 
le delle navi a Genlcrico* finalmente adefeato da i doni* e 
dalla poflente forza del denaro (4)* fi fece* conforme nar- 
ra Prifeo lilorico * fpontaneamence battere . Alla nuova di 
queft’ armata navale Cenferico s’ era fortemente fpaventato ; 
poiché egli aveva fentito * che per mezzo di quella flotta^ 
ipedita da Leone * era già fiata ricuperata la Sardegna * e 
Tripoli* ed cfTer comparfa l’armata di Bafilifco* della qua- 
le fi diceva * che i Romani non ne aveano mai avuta un' al- 
tra limile. Ma la tardanza di quello Generale* cagionata* 6 
dalla di lui codardìa, o dal fuo tradimento* impedì il fuc- 
'celfo di quell’ imprefa : Perloché Cenferico profittando al- 
lora opportunamente della negligenza di Bafilifco* alleili al- 
la meglio una fiotta* e li mandò Ambafeiatori , pregandolo* 
<he dilFerific per cinque giorni la battaglia . Deliberato iiu 
quello intervallo di tempo 1’ affare* promife d’ effettuare 
quello* che folfe più a grado dell’Imperatore : Si dice an- 
cora che li mandall'e una gran fomma d’oro* e che in que- 
lla maniera egli comprafie la tregua. Bafilifco, o per ren- 
derli grato ad Afpare * come promeflb avea * a fine di ven- 
dere per denaro l’ intervallo de’ cinque giorni richielli dtù 

C a Gen- > 

<i) Theoph. I. c. - . . 

(1) Nlc. Cali. J. c. 

(j) Theoph. 1. eit. pag. 80. • . 1 .< 

(4) CgAantino Maoaflc nel I. a, pag. 4*. i dell' iftefo lentimento. . ' 



Digitized by Google 



«C( XX )i» 

■ Genfetico f o perchè giudicava efler meglio l’ indugiare « to» 
confentì alle domande, e non iì molTe dagli alloggiamenti» 
dando tutto il comodo al nemico di prepararli. In quello 
tempo forgendo un vento , da Genferico anfiofamente defide- 
rato, i Vandali che fin allora non aveano mutato pollo» 
fubito alzarono le vele, e con barchette incendiarie gii pre- 
parate , andarono adalTaltare i nemici, quando appunto, co- 
me dicono Teofane (i), e Niccforo (2), erano immerlì itu 
profondo fonno ; gittarono il fuoco nelle navi forprefe, cd 
cITendo quelle tutte iofieme unite , li comunicarono facil- 
mente runa all’altra le fiamme, e alfa! prellamente anda- 
rono in perdizione. Imperocché dilatandoli l’incendio, U 
flotta Romana, com’è facile ad immaginarli, era tutta pie- 
na di difordine, e di tumulto. E quantunque i Nocchieri e-' 
llremamente confuli con alle lunghe fpingelfero le barchette 
incendiarie , ciò non ollante le loro navi in si fatto turba- 
mento di cole, erano a loro fcambievoiraente d’ cllerniinio . 
Ad accrefeere il quale fcagliavano inoltre i Vandali un con- 
tinuo nembo di dardi contro i nemici , li fommergevano in 
Mare, e fpogliavanoi fuggitivi: Fù tale in fomnia la llrage » 
che fe crediamo a Niceforo (j) , di si numerofa armata na- 
vale neppur fi falvò una nave, e fe prelliam fede al Maia- 
la (4), Bafilifco fe ne fuggi folo fopra un brigantino. Pare a 
me più verilìmile l'opinione di Ce'dreno (j) , e di Teofane ( 6 ) ; 
quegli riferifee che nè meno la metà de’ Soldati rimale 
viva ; quelli , che molte navi perirono , ed altre fi foltralTcro 
all’ incendio, c ritornarono in Sicilia. Ma comunque Ila, il 
certo fi è , che Bafilifco con pochi , c con gran difficoltà » 
come dice Niccforo (7), fe ne fuggi a Bizanzio, e fi rifugii 
Bella gran Chiefa ; ma pofeia per le preghiere di Verina.. 
Angulla fua Sorella, fù fottratto al pericolo imminente» e 
mandato in efilio a Perinto nella Tracia . 

Io 

II) Theoph. I. c. 

<1} Nic. Cali. I. c. 

(}) Nic. Cali. I. c. 

(41 Mal. I. c. 

<j) Cedr. 1 . c. pag. 187^. 

< 5 ) Theopb. I. c. 

(7) Nic. Cali. 1 . c. * . , 


'«^(xxi )f» 

In quefta ribellione di Bafilifco v’è chi dice, che an« 
che Afpare abbia avuto parte nel raccomandarli , come dice 
Procopio, i Vandali, e Genferico ; e che Baiìlifco per ren. 
der(ì grato ad Afpare, da cui molto fperava , maneggiair^ 
l’affare con quell’ ignominiofo tradimento , che abbiamo de* 
fcritto.'Ma fe icriamente fi riflette alla narrazione di Proco* 
pio, fi comprenderà facilmente clfer più che da qualunque* 
altra cofa derivato dalla codardia di Bafililco, dimoflrando- 
lo ad evidenza Cedreno, coll’ attribuir tuttociò all’ impru- 
denza folamente di quello Generale, dicendo, che vai fiù 
a »’ tferciro di Carvi , il quale abbia alla tejla uh Leone , che 
uh' efercito di Leoni, il quale abbia per cendottiere un Cer» 
vo (i). Giornande (z) però attribuifce tutto alla fellonìa del 
folo Bafilifco, fenza parlare d' Afpare, e di Ardaburio. Dal- 
le quali cofe chiaro appare, che nè da Afpare, nè da Ar- 
daburio fu in veruna maniera cooperato alla ribellione di 
Bafilifco. Mentre ancora ncfluno Ifforico fcrive, che quelli 
due Generali foflero in verun modo puniti , come fu Bafi- 
lilco, onde quella taccia non fi può loro apporre con fon- 
damento. 

Contuttociò fe de’ noftti Generali coll’ elTcrfi impegna- 
ti a favorir Bafilifco, volelTemo concepire que' fofpetti di 
tradimento, che ne ha concepiti qualche altro Scrittore, po- 
rrebbe qui allora riconofcerfi un’ effetto di religione, che, 
come ne fanno le antiche, e le moderne Illoric piena la di- 
moflranza, fempre fuole avere fopra le umane menti la mag- 
gior forza per tirarle dovunque le aggrada . Ci dobbiamo 
rammentare , che i nollrì Guerrieri erano zelanti nell* erro- 
re Arriano; e che Afpare, come abbiamo oflervato , piutto- 
flo che rinunziare alla fua Setta , avea melTo in non cale.* 
un’ Impero : c quindi non ci recherà più meraviglia , che 
per uno fpirito di religione ei proteggefle gli affari di Gen. 
ferico, il quale profeffava 1’ Arrianifmo , da lui , fecondo Mi- 
ceforo (3} , creduto più grato a Dio , che la religione Cat- 
tolica ; 

(i) Cedr. I. c. p»g. *87. Quefta fentema , riferita da Cedreno, i prefa da Cabria 
Ateniefe, e riferita da Plutarco Apophtegm. pag. 17J. dicere , litri. 

Ulìtrem ifi ttrmrum ixtreitum Ltonc dute , futm Lneum xptio iuttiUi 
crrv* . 

Qa) Jornan. de regnor, fucccff. I. c. (j) Nic. Cali. ioc. cit. 
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tolica t t non curali gli affari di Leone » il qual difendeva 
la fede ffabilita ne’ Concili Niceno» e Calcedoneofe. 

Ma quantunque plaufìbile Ila quella ragione» io fono 
del (entitnento di quelli Scrittori , i quali non fanno men< 
zione » che Alpare » ed Ardaburio entraffero in quella ribel* 
lione . Imperocché non v* é Scrittore alcuno» come detto 
abbiamo» il quale o rammenti» o accenni verun calligo da« 
to da Leone a quei Generali» cui foggiacque il fellone^ 
Baiiiirco; c quefio è un poffente argomento a favore deb 
l’innocenza d’amendue. 

Nulladimeno procurava quell’ Imperatore tutti i mezzi» 
per venire al termine delle Aie inique trame» e per diafarfi 
di quella potentil&ma famiglia . E fe nel 469 dichiarò Ce« 
fare Patricio figlio d’ Alpare» fe diede al mcdefimo» o foU 
tanto promife una Aia figlia in Conforte ;.cìò tutto fece Aio 
malgrado » e per non lafciar penetrare ad Afpare le fue maU 
vage intenzioni. Parliamo in prima della dignità Cefarea» 
che delle nozze ne parleremo appreffo . 

Zonara (1) afferma, che Afpare aveva contrattato con^ 
Leone di farlo Imperatore» con quella condizione» che uno 
de' fuoi figli fuffe decorato della dignità Cefarea ; avendoli 
ciò promeffo» Leone fu fatto Imperatore. Afpare li faceva 
frequenti iffanze per dichiarar Cefare uno de’ fuoi figli i ma 
inalzato che fu al trono incominciò a temporeggiare » e a 
differir l'adempimentò della promèffa . Oujf Affari pre/oh 
»H giorno ftr la forfora gli Jifie ; Ad un’ Imferatort » cb<^ 
porta ^Mtfto manto » i indecente il mentire , £’ indecente » ri» 
ffofeli LeonCf che nn’ Imperatore fia a gaifa di Schiavo tfor» 
tato afar quefto: Ma non potendo finalmente refiflere y cedi 
alla neeeffità » e dichiarà Cefare Patricio di Ini figlio » a firn, 
fello d Ardabnrio . Colfantino Manaffe (z) è di ientimento» 
che per avere Alpare inalzato all' Impero Leone » quelli li 
prometteffe di far Cefare uno de' fuui figli ì ma perchè non 
poteva riefeire in neffuna maniera » che Afpare arrivafTc al* 
l’Impeto» per cffer’cgli attaccato all’ efecrabile milcredenza 
d’Arrio, prendeva tempo d’adempire alla promèffa. Afpa* 
ze adunque prefolo per la clamide» a* cfpreffe coll’ iffelTe.» 

paio- 
li) ZoRzr. 1. 1 . p»i. }>. (») Coni). Mao. L t. pig. 4>- 
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parole •mette de Zonara, foggiungendo di più : 
fimi It fromtjfa di fromovere alla dignità dt Cefart uno dei 
miei figli, Cedreno racconta difFk'rentemente qudlo fatto (t): 
Imperocché quello Scrittore dice, che Afpare domandava^ 
alt'Impieratorc, che folTe dichiarato Prefetto della Citta di 
Coftantinopoli un certo, che con lui era d’accordo. L* In>< 
peratore contro la fua volontà avendo a quello acconfenti* 
co ,' ma non volendo mantener tal promella , ordinò di noe* 
te , che fubitamente li folTe condotto innanzi un certo Se- 
natore, e lo creò Prefetto di Coftantinopoli. Afpare ciò 
udito contro ogni fua «rpettazione , prefo Leone pel manto 
li dilTc . Un' Imferatort con la forfora indojfo non deve men- 
tire . Ma non conviene , riffofe Leone , ebe un' Imf oratore ce- 
da ad aitano, e che fia uno Schiavo, quando ciò fia ftr ef- 
fert in danno della Refubblica. 

La maggior parte però degl* Iftorici (a) conviene che 
il folo Patricio fofte dichiarato Celare da Leone nel 4^9 (}) , 
e probabilmente in occafione , che inforfero , al riferir dt Me- 
tairafte (4) , inimicizie , e fofpetti grandi tra Leone , ed A- 
fpare. Imperocché ad amendue fovraftavano gravi pericoli, 
né a verun de’ due era facile di poter fuperar 1" Avverfario . 
Laonde per por fine alle difeordie, fi rivollero a convenire, 
quando Patricio avelTe fpofata la figlia dell' Imperatore , fofte 
creato Celare. Quello titolo, come ognun sì, conduceva all’ 
Impero , e chi n’ era fregiato , anche col vivente Imperatore 
era a parte dell’ autorità, e del comando imperiale; perché 
i Cefari portavano e la porpora , e l’ altre infegne dell’ Im- 
pero , eccettuatene la corona d’ oro ($) . Difpiaceva eftrema- 
tnente a Leone di cosi inlignireun Figlio d’ Afpare, ma pur 
finalmente a’ indulTe per coprire quelle inique frodi, che mac- 
chinava . 

Quindi poco fondati mi fembrano i motivi , che di que- 
llo 

(i) Cedr. 1 . c. pjg. i8j. 

(i) Cioè Evagrio, Cedreno , Vittore Tunon. , Marcellino Conte, e Candido ne’ 
loc. cit. 

(S) TeoÉinc C inganaa in raohi luoghi della fua Cronografia , tra gli altri dice , 
che nel 4S1. effere ftato Patricio dichiarato Cefate, quando fu ficurainente 
nel 469. 

(4) Meiaph. I. e. pag. iqjo. 

()) Vedi fopra di ciò MccalriiAe nd I. c. 
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fto ìnalzamento adducono Cedreno (i)> e Teofane (i)t che 
Leone crealTe Celare Patricio , c che lo mandaife con gran- 
de oiUniazione d'appaiato ad AlelTandria, per togliere Af* 
pare dalla Setta Arriana , e farfelo amico. Quelli motivi mi 
pajono veramente del tutto infuflillcnti : e per tali fi ravvi- 
i^cranno da chiunque porrà mente al reo procedere, che^ 
Leone fece apprellb contro d’ Afpare, e de’ Tuoi figli. Mol- 
to più verifimilc mi fembra ciò che narra Evagrio (3), che 
Leone avea creato Celare Patricio per conciliarli l’amicizia 
d’ Afpare , ad oggetto di addormentarlo con quefta ìuprema 
dignità conferita al Tuo figlio, ed intanto ordire più facil- 
mente contro si benemerita famiglia tradimenti , e morte . 
Di ciò non s’avvidde l’infelice Afpare, perchè il cuore de- 
gli uomini è tanto in alcuni coperto, e nafeollo, che oon 
fi lafcia con facilità da verun penetrare . Ma chiunque con- 
fiderà la trilla condotta , che Leone tenne di poi , non può 
non conofeere, che tale allora fù il malvagio difegno di que- 
Ao Imperatore. 

Al fentire il vicino inalzamento di Patricio alla dignità 
di Cefare, tumultuò il popolo di Collantinopoli , fpinto , 
come dice Zonata (4), dal Senato, e forfè dall’ iAelTo Leo- 
ne ; e che clTendo Capi di quefia follevazione S. Celadio, 
e b. Marcello Archimandrita (5), vennero nell' Ippodromo 
per dilloglicre l’Imperatore dal compartire un’onorsì gran- 
de a Patricio , il quale era con tutta la fua famiglia un* a- 
cerrimo Difenfore della fetta Arriana . Perciocché temevano 
i follevati, che fc ciò fuccedelTe , 1’ Arrianifmo non occu- 
palTe tutto l’Impero. S. Marcello adunque efonò Leone a 
combattere per Grillo, ed a fare procurare in modo, che 
il figlio d’ Afpare o abbraccialTe l’ Ortodolfia , o non fofle^ 
dichiarato Cefare. Promife di far ciò l’Imperatore, ma noa 
efeguì però le promelTc , perchè fù fatto Cefare Patricio . 

Si potrebbe qui domandare, perchè a tal dignità folfit^ 
inalzato più tolto il fecondogenito Patricio, che il pritno- 

geni- 

(t) Cedr. ?. c. pjj. 

fi) Theoph. J. c. pag. So, 

fS) Evagr. lib. i. cap. i6. pag. jeS. 

(4) Zonar. loc. citai. 

(j) Metaphr. loc. cit. 
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genito ArJaburio. Il Muratori nell’Anno 4f7.de fuoi An- 
nali inclina a credere , che folfe decorato Aidaburio, e non 
Putricio, dicendo; Ma A(gare gli •volle •vendere i fuoi •voti 
con farfi promettere « che di>venuto Imperatore , a^vrehbe d/ebia* 
rato Cefare uno dei fuoi figliuoli « probabilmente Ardoburio . Ma 
il latto lì è che quello illudre Scrittore non adduce veruna 
autorità per favorire la fua congettura : E fé mai fi folTe_. 
fondato in Cedreno, che egli cica in tale occafione, certa- 
mente fi farebbe ingannato; poiché quell’ ifiorico dice chia- 
ramente « che Patricio iù quello « che venne infignito della 
dignità Cefarea. Zonata,. e ColUntino ManalTeta dir vero* 
fono indccifi, come abbiamo veduto, tra i due figli d' Af- 
pare, chi confeguiiTe di loro la fuddetta dignità. Onde con- 
tro la torrente di canti Scrittori (i), bifogna convenir coi 
medefimi , che folle inalzato al pollo Cefarco Patricio. 

Potrebbero nafeere intorno a ciò de’ dubbj , e dcllt> 
difficoltà; perchè Afpare comportalTe, o volclTe Cefare il 
Aio fecondogenito, e non anzi il primogenito . Si polTono 
arrecare in rifpolla due congetture affai venfimili : La prima 
fi è che Afpare conolcendo, che il fuo primogenito Arda- 
burio avea dato gran faggi del fuo valctre, e che per gli 
onori confeguiti , e per le lue guerriere prerogative era già 
divenuto potentillìnio , voldTe più. tolto Celare Patricio , per 
ingrandire con quella fublime dignità anche il fuo fecondo 
genito. La feconda congettura fi è, che Patricio folfe di- 
chiarato Cefare, forfè perchè Ardaburio allora era in cfilio, 
mandatovi nel 469. per ordine d’Antemio Imperator d’ Oc- 
cidcntc . Imperciocché dice Calfiodoro (z) che efendo Marcia- 
no ^ e Zenone Confili , [ nel 469 ] Ardaburio tentando d' ufur- 
pare l' Impero , per comando d' Antemio fu efihato. Non è da 
maravigliarli che il folo Calfiodoro di quello fitto di tanta^ 
importanza, ne faccia menzione; poiché noi fiamo più al- 
r ofeuro delle cofe avvenute in que’ tempi in Occidente, per 
la icarfezza, e negligenza degli Scrittori. 

D Non 

(i) Cioè Evagrio, CeJreao, Vittore Tunon. Marcellino Conte, e Candido &c. 
ne’ loc. cit. 

(i) Caflìodor Chron. pag. 3<8. Mtrcìanus , (ir Zeno. Hit Ctnftilihut Ardiburiut 
Imfrrium ttntaai , jujfu Aothtmii txilìt ieportatur . 
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Nan va:;lio lafciar cT oifirrvare « quintivTque ognuno pof. 
fa per le lleiro inferirlo da ciò che s’ è detto, che Ardabu» 
no tentò d’ufurparc l’Impero d' Occidente. Perciocché fe^ 
in Oriente sì fatta ribellione folTc accaduta , non ne avreb* 
bero taciuto tanti Greci Scrittori aliai più accurati nelle lo- 
ro Storie d’ Oriente. Nè Antemio Imperaror meno potente 
avrebbe avuto l’ardimento di mcfcolarfi negli atfari di Leo- 
ne; nè Leone iilclTo , elfendo Alpare in Oriente formidabi. 
le , avrebbe a quell' efilio acconfentito . Potrebbe adunque., 
con molta probabilità congetturarfi , che elfendo in que- 
llo tempo elule Ardaburio, e per «onfeguenza Alpare noa. 
potendo inalzarlo alla dignità Cefatea, coftringeife Leo- 
ne a dichiarar Celare Patrteio. Pollo tuttociò fono conci- 
liabili i palli di Zonara (r)*, e di Manalfe (i>, i quali dico- 
no che Àfpare avea contrattato con Leone di farlo Impe- 
ratore v con condizione di dichiarar Celare uno de’ l'uoi figli.. 

Ho già parlato abballanza della dignità Cefarea di Pa- 
iricio. Egli è però ornai tempo di ragionare delle lue noz- 
ze nelle quali non minori difficoltà s’ incontrano, non., 
tanto per. determinare qual folle delle due figlie di Leone 
la vera Spola di Patricio, le Arianna, o Leonzia , ficcome 
altresì fe gli folle fiata promelfa , o pure fc fi follerò effet- 
tuate le nozze. Marcellino Conte (3), e Metafrallr (4) con- 
vengono in quello , che una delle figlie di Leone folle da- 
ta in ifpofa a Patricio. Dobbiamo adelfo cercare quale di 
quelle figlie folfe la di lui fpofa . Le figliuole di Leone , fe- 
condo che ne dicono Teodoro Lettore (j), Teofane (d) , 
ed altri, furono due, Arianna >e Leonzia ; la prima delle., 
quali nacque quando Leone era privato, la leconda quando 
già egli era Imperatore, cioè nel 457. (7). Se adunque io 
Biollrerò che la Spola di Patricio non fu certamente Arian- 
na» 

(») 2 onar. Toc. cìr. 

(X) ConA. Man. loc. tir. 

<}) Marceli. Coir. loc. cif. 

(4) Mctaphr. loc. cii. p. 1030. 

(5> Theod. HiA. Eccl. p. 557, 

{ 6 ) Theoph. L. c. p. 87. ■ 

47) Maiala nel loc. cit. p. 50. prende sbaglio nel creder Leonzia Prìioogeiiita dà 
Leone, dicendo : Leone lmper»t^re Ic due iuc figlie* LcouÌa pnoioee*- 

«au a Marciaoo , Araaaaa a Zenuae . * 
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sa, avrò. moilrato inficme, (he probabilmente fìi Leonzia» 
Ora che Arianna non fìa fiata Spofa (]i Fairicio è icntimen'* 
to comune di quafi tutti gli Scrittori , che di quefie cofe^ 
hanno ragionato : Imperciocché quafi tutti affermano t che 
Arianna fia fiata Spofa di Zenone (i), indicandoci di più 
Teodoro Lettore (z), che fofie la di lui prima moglie. 

. Nel fìlTarc quello Spolalizio d* Arianna con Zenone» 
Martellino Conte (3) è caduto in un fotte sbaglio» dicen-» 
do» che Arianna mori nel 51 j. a'vende anni 60.» vale a dire» 
che ella nacque nel 455.» mentre Tappiamo chiaramente^ 
dalle parole di Cedrerò (4), e di Teofane (j)»che AtiaO' 
na nel 438. tu Spofa di Zenone. Come mai poteva effer na« 
ta nel Avrebbe allora avuto tre anni in circa , quando 
ella fu Ipolata nel 4}8. Zonata poi narra chiaramente a chi 
fofiero fpofate le due figlie di Leone» mentre .così s’efprimt^ 

(6) , Leone ebbe due fighe da Verina Arianna thè egli maritò 
a Zenone » e Leonzia a Marciano figlio d" Antemio Imperatore . 

£* vero che Niceforo (7) crede » che Arianna prima G 
maritalTe a Patricio» e che feparata per ripudio» folle pò- 
feia data in ifpofa a Zenone . Candido preffo Fozio (8) pa* 
re che s’ uniformi al fentimcnto di Niceforo ; Imperocché 
dopo aver narrata la morte d’ Afpare, e d’ Ardaburio» e 
ferito Patricio» ei dice.-£eo»e (refe per Genero Zenone dan- 
doli Arianna fua figlia-, le quali parole G potrebbero facil- 
mente interpetrare in quello fenfo» che Arianna foffe fiata 
prima promefTa in ifpofa» o maritata a Patricio» e dopo che 
quelli fu ferito» ella paffalTe ad effer Spofa di Zenone. Con- 
tuttoc'ò io crederei che aveffe sbagliato Niceforo» il quale 
non può fare grande autorità contro il lentimento di tanti 
> D z altri 

(1) Fvigr. Lib. ». OD. 15. p. jS. Siirius In vita S. Danielis Stille. 

(1) Theod. Lefl. traa. de Mulicribuj HiA. Byz. Voi. 11. p. 77. 

(3) Marceli. Coni. loc. cit. all’Anno {■]. jlriaiiu AuguS» LX. Anali ,ì» fnlatU 
exaCìit , vita itctjft . 

(4) Cedr. loc. eli. p. 

<]) Theoph. I. c. p. 7'S. fecondo il computa AlcITindrlno , dice che Zenone fpo- 
sà Arianna nel 418. 

(a) Zonar. Annil. Lib. 14. p. 39. Vxmm hahult Leo yerinam , e fan duai filai 
fuferfii , Ariadnam Leoatiam , quarum illam Ztnomi defroniit , kant Mar- 
ciana Patricia, Aniiemll filo , qui Koma mieravit , 

(7) Niceoh. Cali loc. cit. 

(8; Cand. apud Phot. Cod. 79. p. 174. 
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altri Scrittori accreditati » tra i quali meriti d* annoverarfi 
Cedreno (i)»il quale dice affai chiaro* che nel meiefim» 
itfitto (cioè nel ^^S,)fe£titrono It no^^t di Zenone ton Arian. 
na figlia dt Leone ^ del quale parer è fimilmente Teofane. 
E ficcome Marciano Imperatore anteceffor di Leone morì 
nel Gennajo del 457. potrebbe cadere lo Spofalizio d’Arian- 
na con Zenone nel Febbrajo del 458. Quindi conciliar fi 
potrebbe ciò che afferma Teofane (z) * e Cedreno , dello Spo. 
ializio di Zenone con Arianna icguiro nel fecondo Anno 
deir Impeto di Leone . Si porrebbe inoltre conciliare (mi fi 
ptimcna una digreflìone ) ciò che narra l’Autore della Cro- 
nica Falcale il quale s’efptime con cjucfte precife parole (3)- 
A’e//’ Ann» 474. Leone juniore morì nel mefe di Novembre . 
offendo entrato nel diciafettefimo Anno dell'età faa, tome feri- 
ve Mejloriano^dotttffìmo Cronografo, Si facciano ora le fc- 
guenti rifleffioni. Se Zenone (posò Arianna i>cl Febbrajo 
del 458, vctfo la fine d’ Ottobre del medefimo anno da^ 
quelli coniugati potè nafccre Leone juniore, ed effere en- 
trato nell’ anno diciafettefimo , allor che morì nel mefe ài 
Novembre del 474. Quello adunque che dice Cedreno, è 
conforme a ciò ebe narra l’Autore della Cronica Falcale. 

Non voglio per altro diffimuiare , che il chiariffimo Mir- 
ratori è di contrario feniimento ;• giacché riferendo egli al^ 
l’anno 474. de’ fuoi Annali la morte di Leone juniore, fi 
sforza di provare contro l’ autorità del Pagi, che Leone., 
motiITè in età di fette anni: Ma (Ila detto con pace di quello 
celebre Scrittore) pajono affai deboli le ragioni che egli ne 
adduce. Egli fi fonda primieramente fiale parole di Zonara, 
di Cedreno, e di Cirillo Monaco, le quali fembra , che.» 
puffmo efprimere , che Leone quando morì , folle molto fan- 
ciullo . Ma il dottilTimo critico degli Annali del Baronie (4) , 
con l’autorità d’ lìufebio , ed altri, dimollra che I’ cfprellio- 
ni di quegli Scrittori fu cui fi fonda il Muratori , {tender fi 

poffo- 

(i) CedrcR. lot. cit. p. »8j. Eodem Anno nuptit furrunt Ztnomt , tir Arindn* Leo- 
nit più . 

(») Ihcoph. loc. cit. p. 7<. 

(3) Cren. Pale. pag. 158. all’Anno 474. dice: le» junior menfe ntvcmhr. itcrjjtt , 
fum Xni. nJniii annum nttigijpt , ^utmndmoium fcrippt HrPortAHiu doUiffmnr 
(hnnografbus . 

(4) Vedi Pagi all’ Aoao 471. p. 381. e all’ Anno 474. p. 387, 
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polT-*no a lignificare anche 1’ età dt trent’ anni. L’ autorità 
di i^rocopio 1 della quale l'ervelì ancora per provare il luo 
ailunco, é di ncITuna forza, mentre il detto Scrittore , par* 
landò di Leone juniore,uia la voce greca Ma quella 
voce fignilìca un ragazzo, che abbia maggior età di fctte^ 
anni. Inoltre il prclodato Autore fondali lu ciò, che dice 
il Maiala , il quale fcrive che fecondo il cronografo Nelto- 
riano, mori Leone junioie in età di feti’ anni. Ma è di 
poco valore fimilmente quello fuo argumento , perchè 1 ’ Au- 
tore della Cronica Pafcale , è in llima aliai maggiore, del 
Maiala, e ancor egli cita Ndloriano, che dice chiaramente, 
che Leone avea , quando morì , diciafetce anni . Sembrami fi- 
nalmente ancor piò debole l’ ultima fua prova, fondata lòpra 
il Surio,il quale nella vita di S. Daniele Stilira narra, che 
Zenone fposò Arianna nel 45^ ; nra già iiitelo abbiamo da 
Cedreno, che quello Ipolalizio avvenne, quando Leone era 
entrato nel fecondo anno del fuo Impero, cioè nel 4)8. 
Onde poco accuratamente pare, che il Muratoci abbia de- 
terminata l’età di Leone juniore , e non fa duopo d’addur- 
re più ragioni, non elTendo quello il nollro fcopo princi- 
pale di difcutere 1 ’ età di Leone 

Ma troppo lunga è ormai la digrelHone : Torniamo per 
tanto al nollco propofito. Dalle fopradette cole aliai chiaro 
dcducefl, che delle due figlie dell’ Imperator Leone Arian- 
na fu la Spofa di Zenone , e che quelle nozze comprovanfi 
dall’autorità de’ più autorevoli Scrittori. Dunque Ce una^ 
figliuola di quello Imperatore 11 fposò a Patricio , dovrem_> 
confcdarc, che quella folle Lconzia , e che pec Patricio altro 
che Leonzia non rimanelle. 

Quantunque, fe mi fi permette dir chiaro il mio fenti- 
mento, a me pare aliti più vcrifinule, che sì fatte nozze, 
non fianfi altrimenti effettuate, e che Leonzia Ila Hata fol. 
tanto piomella a Patricio. Se Leonzia, come già s’ è vedu- 
to, nacque quando Leone era già Imperatore, certamente 
nel 4651 ella doveva ellere ancor fanciulletta, perche Leone 
giunleal uomo nel 457. S; adunque nel 469, in cui , fecon- 
do r Autore della vita di S. Melania (.i),la figlia di Leone 

fu 

(,) Defrcfne nelle note » ZnnJM <0. Hift. Byz. voi. IX. riferifee le Ic- 

j iutnt. tfpremiini dello Strittore deiU vini di. S. Melania Vergine: Ltamr 
u*.a Aj'(irn fitit jitUm lum ttfjrt» dtgnil»ti 
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fu folamente pattuita innerae con la dignità Ccfa'rca al figlio 
d’Alparcy e alTai probabile, che in detto anno a mutiwo 
dell* età non lìaniì effettuate tali nozze. Converrebbe ditc_* 
che fianfi clfctruate apprcllo ; ma nè pur apprtiTo par veii- 
Cmile che s' effcttuafTcro, giacché primieramente due anni 
dopo Patricio fu uccifo ; mentre 1’ iitcHo scrittore ioggiun* 
ge(i),chc poco dopo furono rutti i patti dello fpolaluto. 
In fecondo luogo dentro lo fpazio di quelli due anni , Leo- 
ne non penfava leriamentead altro, che airulumo elteiminio 
di quella famiglia . Egli è pertanto alfai più probabile , che 
quelle nozze non fìaniì giammai mandate ad effetto, e perciò 
ancora quella promeffa di fpolalizio (ia Hata facilmente ta- 
ciuta dagli altri Scrittori: Onde io llimo che dopo U mor- 
te Patricio, Leonzia folTe Ipofata a Marciano. 

Ripigliando adeffo i’ lltoria del nollto Atpare , Teofane 
è il i^olo degli Scrittori che narri, Alpare aver tentato di 
far cadere nell* imbofeata Zenone . Quantunque qucHi fìa il 
folo Scrittore, che faccia menzione di quell’ azione d’ A- 
fparc, nulladimeno è probabile, nè io voglio giuftifìcarla ; 
perchè un’ azione malvagia è Tempre degna di molto bufi- 
mo . Ma ben fi feorge per altro, (Te vogliam prcllar fede^ 
a Teofane ) che a quella iifoluzione ci fi moveffe per aver 
troppo conofeiuta la nera ingratitudine di Leone, ed i Tuoi 
vcrgogoolì attifìzj, indirizzati a far fuccedere all’ Impero 
Ltonefuo Nipote, e ad ingrandire Zt none Tuo Genero, per 
deludere in quella maniera Patricio di lui figlio, già da Leo- 
ne dichiarato Cefare ed in confeguenza lucceffure all’ Impe- 
ro. 'Tali artifizi egli finì di conolcere, quando fenza dub- 
bio per abbattere la Tua potenza l’ Imperatore fpedì per Ge- 
nerale Zenone contro i Barbari che tnfellavano ia Tracia « 
conforme ci fa palefe il mentovato Scrittore, dicendo (i) : 
Che alle ferfuaji've à’ Affare i Soldati fi ribellarono al loro 
Ceneraio tnfidtandogli la ulta . Ma frefentito Zenone il feri» 
eolo /’ ttjfitutà co» la fuga nttrandofi a Serdtee , Citta delleL, 
Tracia* 

Per la qual cofa Leone cominciò a roTperrare d’ Afpa- 
xe , c temendo più che mai il poter luo fece la pace con.. 

Gen- 

te') toc. cit. Sed fsuh f*l dirtmU» nuptUrum fella , 

(a) Tàcufh. loc. ol> p. I». 


“ DigitTzèn W Goo^'- 



•§( XXXI )3» 

Ccnferico per previlerfi di Bjfìli(co, d' Eraclio, e di Marfo 
fuoi Generali (i) per abbattere la diluì poir<nza,ed d'eguire 
i concepiti luci tradimenti» Afpare contuttociò, come ab> 
biam di (opra dimoitrato, non pensò mai a prevalerli 
della Tua potenza, e autorità per ìnalzatG al trono; mal- 
grado tutto quclto gli convenne alla fine cHer vittima dei 
iofpetti, ed ingratitudine di Leone» 

Ma poiché ci avviciniamo oramai al termine di $1 funefta 
tragedia, c noi nel parlar del procedere, che fece Leone, 
Don abbiamo ordinariamente ciato altri termini, che od’ in- 
gratitudine, u di tradimenti, o d’inganni, o di malvagi di- 
legni ; piacemi dt fciogtier qui un dubbio, che potrebbe 
nafcerc nella mente di chi legge» 

Imperciocché fi potrebbe qui dire ; com’ è poflibil mai, 
che folfe si trifto il proceder di quell’imperatore, che vien 
nominato Leone il Magno? Rifpondo, che Leone non me- 
ritò in vcrun conto il titolo di Grande, c che ciò dee at- 
tribuirli alla vile adulazione, che non ha avuto giammai 
legge , nè confini . Fino ne i lecolr più felici furono fopra- 
modo encomiati gl' Imperatori più crudeli , e più fcellerati, 
come ne fanno fede quelle lodi, che Vcllejo Patercolo,e 
Valerio MalTimo diedero a Tiberio, moiiro infaziabile di 
crudeltà , c d’ avarizia ; i quali encomj non vanno rammen- 
tati, perché non lòlamcnre fono naofeanti, ma muovono 
ancora la brlc , Per ciò Tempre mi piacque quell’ aureo det- 
to d’ un buffone di Claudio Imperatore, riferito da Vopi- 
fio (j) : di grafia quanti pochi fieno i buoni Principi t 

corsie egregiamente in quejli tempi iiffe un certo buffone di 
Claudio : I buoni Principi fi poffono regtflrare , e ritrarre in 
mrr fola anello . Quindi è che non convien preftar facilmen- 
te credenza agli clogt che a fi leggano, o s’ afcoltano di 
fanti, c tanti Piincrpr ^ conciofiachè quelli procedano dai 
fordido intereffe , e dalla vile adulazione : Ma bifogna in- 
veiligarne tutte le loro azioni, c a tenor di quelle regolar- 
li nel formarne il giudizio i giacché non è permelTo di par- 
lare 

(i 3 Theoph. loc. cit. p. 

Vopilc. cap. 4^. pig. $19. Vìdet ^u»m' psuct Jinf Vriitapet htnì ^ ut hent 

dftium fit m fMoitstfr mimico feurr» Ctsndir bujur temporibus : In uno snulo 
mo» Frineipo* perferibi , nffne depin^i ^ 
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hre altrimenti de i Sovrani . Se fì adopereranno sì fatte bi> 
lande vcdiafll primuratnenre , (he quanti, e quanti pochi 
fono i Principi a (ui giultatncnre competa il titolo non di. 
rò lolamentc d’ ottimi , come lenza dubbio confeguirono 
mctiramente i due Antonini , c i’ incontparabil Trajano cc. 
ma lemplicemente di buoni Principi. Vcdraflì appreifo, che 
Leone dopo aver fagnfìcata alia morte quella gloriola fa. 
miglia, da cui ticonolceva il totale luo ingrandimento, fu 
veramente un mollro d’ ingratitudine ( e (econdo il Poeta 
Aulomo (i) ; hgrmo honnnt terra nil fejus creai) c che in 
jiiun conto egli merita -il tKolo di Gr. nde . 

Nè a dilcolpar quello Imperatore vaie il dire, che Afpa- 
re tentava d’ufurpaifi l’Impero: Imperocché dobbiamo qui 
riflettere in primo luogo, che molti Stoiici, come vedremo 
appreifo, ci alfirurano, che Leone fi disfece di quella fami- 
glia con ignominiolo tradimento, e lolameme perchè egli 
era troppo gelolo della grande autoiità , e del credito uni- 
verlale , die elfa avea acquillato . Dobbiam riflettere in fe- 
condo luogo, che fc Afp. re avtffc voluto cllere Imperato- 
re, crò tra flato in fua balìj, folcliè avelie rinunziato al- 
1’ Àrrianitmo, come di fopra già abbiamo offervato. Ora è 
più che verifimile , c-he una peif-na che rinunzia un Impe- 
ro per motivo di Religione , e di Religione che foltanto in 
alcuni dogmi d-ffcriva , ( tflendo egli feguace della fetta Ar--* 
riana, che allora era molto ellefa ì tentaflc d’ufurparfi 1’ Im- 
pero, e che volelTc fùfeitare una ribellione con incertezza, e 
con tanto Ipargimenro di fangue, quando egli potea afcco- 
jlere al trono pacificamente. 

-Ma è ornai da venire al ferale fpettacolo, ed al crude- 
le aifadìnio di quefla famiglia . Divcrfl fono i femimenti de- 
gli Scriitori non folamente intorno alla morte d’ Afpare, e 
de’ fuo. figli, ma ancora alle circoflanzc che l’accompagna- 
rono. Nictforo Calliflo (^) narra, che Leone Imperatore-- 
clii-nò a le Afpare, ed Aidaburio sì per rimuoverli dalla 
loro falfa credenza, che per diilorli dal macchinare infidie 
contro la fua pcrlona. Peiiaqualcola diede in ifpofa a Patri- 

CIO 


(i) Auriin. Cpigr. 1.5^. 

Nic. Cali. llb. I}. Cap. 17. pig. 9 ^ 0 . 
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do figlio d’ Afparc la Tua figlia Arianna : Contuttociò e(G 
non dcGlkrono dal maliziolo difcgno , che formata avcano 
ai danni di Leone . Ma quando i Coltaauinopolitani fé n’av- 
viddero, inforfero fdegnati contro di loro, e fieramente^ 
gli oltraggiarono con ingiurie nell' Ippodromo : Quelli te- 
mcndo il furor della plebe fi portarono a Calcedonc con^ 
tutto rcfcicito, che li feguitava , c fi rifugiarono nel Tem- 
pio di S. Eufemia martire. Quelle fono le parole che dice 
Niccforo, le quali , prima di profeguire il racconto, piacemt 
di dimoftrarle infulfillenti , ed inverifimili , Ed in fatti oltre, 
thè Arianna , come s’ è detto, fu maritata a Zenone , e non 
a Eatricio, egli c certo inverifimile , che Afparc, ed Arda- 
burio tramafiero infidic contro di Leone ; perchè fe 1’ avef- 
fero veramente tramare, ognun vede, che con tutto l’ efer* 
cito, che aveano a fuo favore, era in lor potere il recaro 
ad effetto ogni difegno . Egli è inverifimile altresì , che fug. 
gilTero per timor della plebe ; giaccliè fe tutto l’eleicito li le* 
guitava , che timore dovevano avere del popolo follevato? 
Onde evidentemente da tutto ciò fi può dedurre, che Afpa- 
re ed Atdaburio fiaao fiati fempre alieniflìnii da ogni cofpi- 
razionc . 

Ma palfiamo oltre, che anche da ciò che rimane, coy 
nofeeremo quello Scrittore irragionevolmente favorevole a 
Leone. L’Imperatore (foggiunge Niceforo) mandò loro il 
Patriarca, e per mezzo diluì fece, a nome fuo , ad elfi pro- 
mettere, che fu la fua parola ufcilTero dalla Chiela . Negaro.' 
no però quelli di partire da quel luogo, fe l’ Imperatore., 
flcfio non foiTcvi fiato prefentc. Andovvi pertanto Leone, 
e dopo averli fatti a fe venire, gli onorò della fua menfa,: 
fece loro altre maggiori dimofirazioni , c gli r.flTicurò anco- 
ra, che farebbefi per Icmprc dimenticato delle ingiurie. A 
quell' amo infidiolo furono picfi ambedue; perchè non fa- 
pevano ciò che l’ Imperatore avea comandato a Leone llauro,' 
da lui tenuto per frdclifiìnio ; acuì avea ordinato di nafeo- 
ilo , che ad elfi nel venir che farebbero dai bagni nella Reggia 
Imperiale, fubito troncalTe loro il capo. ,, 

Se in quello fatto non folTevi di riprenfibile , che man- 
care alla promclTa , a mantener la quale un Principe deve 
elTcr teligiofifiimo , quanto impegnato a foficnere la fua di-^ 

E gnità 
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e grinttrelTi del reyao , perché con qucAe mancan- 
ze, viene ad ©(curare Io Iplendote del trono, quella man. 
Canza di fede è forfè per Leone cofa poca ignominiofa ? 

Ma la le la mo le rideflloni , e feguitiamo il racconto, Ze. 
Dpne primieramente [ cosi ripiglia il mentovato Scrittore (t)] 
tagliò la tella ad Ardaburio. Quando Appare 'vide tfaefio (pit- 
tatolo proruppe in rammarichi , e con gran rvoce efclamò di- 
ttndo ; A queflo tanttto •vecchio { qui certamente Nieefoto 
piendc abbaglio, confondendo il già motto Ardabuno, pa- 
dre d’Atpare,con Aidaburio di lui figlio) bene Ha una tat 
tatafirofe ; perchè indarno t' i gloriato ^ nè ha mai afcoltati i 
miei configli Imperocché (pelfifftma gli diffi ; di'voriamo qutfio 
Leone prima che egli fi faccia un pranza dt noi . Appena ciò 
detto, gli fu tolta anche ad Afpare la vita. Ma il di lui fi- 
glio Patricio fu in prima fcpataro per ripudio dalla lua fi- 
glia Arianna, pofcia da Leone mandato in efilio . 

Or quantunque quello Scrittore , come già olTervato 
abbiamo, moftrili favorevole a Leone coll’ addurre le pre. 
lefe accennate trame degli uccili, nondimeno fi conofee ad 
evidenza il viluppo degl' inganni di quello Imperatore , 
che colorendo col nome di giufiizia la (ua crudekà , ed in- 
gratitudine, volle disfarli di perfone tanto gradire dalla mi- 
lizia , e a tal fegno tanto benemerite, che loto dovrà l’al- 
to puffo , a cui egli era lalito , Nè meglio fi conofeon Ie_» 
cagioni di sì detellabile feonofeenza , che riducendofi a men- 
te ciò che le Greche Storie dicono di tanti celebri Generali 
A tenie fi , de” Milziadi, de” Tcmillocli, de’ Focioni , degli 
Alcibiadi, il mento incomparabile de’ quali fu l’unica (or- 
geme del loro oilracifmo r tlfendo che le (ubiimi virtù pro- 
ducon fempre dell’ invidia , del livore , delle perfecuzioni . 

Ma lentiamo oramai come parlino di quella tragedia^ 
glialtri Scrittori, che ne ragionano più in breve. Procopio 
Cefarienle (2> parla foltanto di fofpetti d’ infidic, che Afpa- 
K , cd Ardaburio machioalTero contro Leone , c nulla ci 

acccn- 

i*) NIc. Cali, ÌOC. eli, p, eoo, QwaJ «W Jjpxr viiit , indoluìt / <&* vrtt rac- 

fiimMit, dignm ( incpiit ) ftrt exilinm Seiuic canut , ^uì fruSh» glorUtMt tff , 
arfitf aJimniitont mt« audifut fati . htfapt tnim fi dixi : friut Leo-, 

acm drvtrrmui , fuam ille mi fihi ut j^andii apftntt . 

4 ») Procop. iib. 1, de J». V. p. 3JJ. 
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accenna di Patricio : Imperciocché ei dice, che Leone co- 
mandò, che Afpare,ed Ardaburio fuflcco ucafiin palazzo, 
(oipettando che da cfli follerò (late apparecchiate infidie con- 
tro la fua vita. Candido (i). Scrittore antico di <]uei tempi 
alferma primieramente , che Ardaburio era contrario a Leo- 
ne , c che un certo Martino familiare d’ Ardaburio feoprì a 
Zenone le di lui trame , Ma fìccome crefeevano dipoi ogni 
giorno più i fofpetti fcambievoli, Leone Imperatore levò 
dal mondo Alpare , c i di lui figli Ardaburio, « Patricio 
Celare : Benché Patricio ricevuta una ferita , lubitamente fi 
falvò con la fuga, e vilTe. CalTiodoro (r), e l’Autore ano- 
nimo (3) delle antichità Cohantinopolitane fon di fentimeo- 
to ehc Afpare, ed Ardaburio folTero per gli artifìzj, e per 
i tradimenti di Leone /atti uccidere , perché afpiravano alla 
tirannide : del quale parere fono ancora 1 ’ Autore della Mi- 
fcella (4), e la Cronica Pafea le (5). Marcellino Conte ( 5 ), 
Giornande e Vittore Tunonenfc (8) convengono in que- 
fio, che Afpare foGTe uccifo coniagli nel palazzo dagli Eu- 
nuchi, e nulla parlano, nè di iofpetti , né di tradimenti, 
che efTì macchinafTero contro Leone Imperatore . Idacio (p) 
nella Cronica, ci dice, che Afpare fu degradato da tutti gli 
onori, e ridotto alla privata vita, e dipoi uccifo con i (uot 
figli, perchè furono feoperti felloni contro l’Impero Ro- 
mano, eflèndo fautori de’ Vandali- 

Abbiamo fin qui fatto folamente menzione di alcuni 
Scrittori, che o fono indifferenti, o favorifeono Leone, at- 
tribuendo a quefla infìgne famiglia , chi de’ fofpetti d’ infidie, 
e chi de’ mutivi di fellonia. Rimane ora che s’ arrechi If 
autorità d’altri Storici, che fono favorevoli ad Afpare ed 
ai fuoi figli , e tutta la colpa atiribuifcono a Leone ; mentre 

E 2 par- 

(i) Cand. apiid Phot cod. 79. p. 174. ■ ■ 1 . » 

(x) CilTìod. Chron. p. }< 58 . 

(5) Anon. de antiq. Conftant. Hill. Byz. Voi. ai. p. 43 * 

(4) Mi/celL lib. ij. p.ig. 98. 

(5) Chron.*Pafc. p. aJ7. ■' -* 

(S) Marceli. Coni. toc. cit. 

(7) ]orn. de rebiu Get. cap. 4J. pag. )9o. 

(8) Vidi. Tunon. loc. cit. ■ ' ' 

(f) Idac. Epife. Chron. 'pag. X 44 . Afptfm itpudatum «d privata», vitàm , ftìuni 

tjut eccifum , tdvtrfm Ramtnmn imfmum, Jitut detedifiu fumi *•»- 
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parlano cburamenie cITcr originata U loro morte dalla maN 
vagita di quello Imperatore , a cui il disfarli di quella ri 
xkcat al potente, c sì venerata famiglia faceva certo utu 
gran gioco. Imperocché elTendo in primo luogo fomma U 
potenza d’ Afpare , e il credito grandilfimo che per lui ave- 
vano i Soldati, Leone col levarlo di vita, veniva a toglierli 
di mezzo un grande odacolo . In fecondo luogo elTendo ini* 
lUcnla la lua ricchezza, 1* impolfclTarlene col dargli la mor- 
te era a Leone di non poco vantaggio* Fa duopo confìde- 
xare , che bilogna che folTc all’ eccello la Tua ricchezza ; men- 
tre nfcrifie 1’ lliorico Malco (i), che dopo la morte d* A- 
fpare, i Goti fpcdirono Ambafeiatori a Leone facendoli tre 
iltanze. Là prima fi era che loro concedclTc 1’ eredita dcl- 
i' uccifo Alpate lafciata a Teodorictr; la feconda di poter 
abitate nella Tracia; la terza , che Teodonco folle Generale 
di quelle milizie, che Alpire avea comandato. Le primo 
due iilanze furono dall’ Imperatore rigettate: Da quella^ 
acgjtiva dimollrafi quanto conto ci facclTe d’ una tale ere- 
dità , e ricchezza . Onde non è da maravigtiarfi, fc per di* 
venirne padrone ei volelTe in ogni conto trucidato Afparo 
con i Tuoi figli . E fe pure ci forprendclfe un sì fatto procede- 
Xe ,riduciamct alla memoria le tante ricche perfone dai Tibe- 
xj,dai Neioni,e dai Oomiziant fotto ridicoli pretelli, ma io 
realtà per le loro ricchezze tolte di vita. Richiamiamo altresì a 
mente ciò, che Ilocrare nell’ Orazione contro Eutimo dice 
dei trenta Tiranni (2) : Qiielli che erano al governo della Repn-‘ 
biica t non punivano i deljn-jaenti •, ma fpogliavano i ricchi ; 
e Jlimavano te perfone ingmjle ejfere i loro amici , i ricchi poi 
tffer* * loro nemici . 

Se avremo innanzi quelli efempj , celTcrà in noi la ma- 
xaviglia , e crederemo lenza difficoltà, che nell’ aiTalTinio dt 
quella lamiglia , Leone avelTe gli occhi ancora rivolti alla*, 
fua pingue eredità . 

Tanto più che a quello fentimento s’ uniforn^ Codi- 
no (3) nell’ Origini Collantinopolitane , ove dice, che i 

men- 
ili Match! Rheforif Hifl. Byc. Voi. i. pag. S$. 

Uiicrat. Or.1l. p. 480. Qyi taim ad HtìpAHrt guiera*cut» ftichaot , non itUn- 
puaithaal , fei diviitt Jpt/iaktat : ^ iajudoi Jlht fidtt , divilei 
inìmh^s tfe puSabant . 

O) Codio, de Ori^ Coo^ntioop. Hiil* Syi* Voi. 17. p. 15* 
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mentovati perfonaggi , (emi che egli parli di vemn fofpet* 
^ de’ loro tradimenti ) furono uiciS folamente a motivo 
oelia Cidcrna, fabbrica come vedremo di fpcla immenfa* c 
però tale «che convien dire «che a Leone delTe molto a cuo< 
re l’ impadronirrene . Soggiunge apprelFo quelto Scrittore (i) 
d’ onde prendclfe occafìonc Leone di ioddisfare alla iua 
ingorda avidicìi , e di ridurre ad ciFerto il luo difegno ; 
nel che egli è conforme a ciò che dicono 1 ’ Autore delle.. 
Nd frazioni Cronogra fiche dell’ Antichità Coiiantinopolita* 
ne (2), e 1 ’ Autore degli Ellracti delle mcdefime Antichi* 
tà 13): EJ ecco qual ne folfe I* occafione . Aidaburio Gene- 
rale deir efercitOt nel tempo di Leone ritrovò nella Tra- 
cia la Statua d' Erodiano d’ una molliuola grolTezza ; mof- 
io dalla dilei deformità la demolì e vi trovò centotrenta., 
libbre d’oro; pcrlaquikofa nc fece fubito conlapevole l’ Im- 
peratore, il quale ptefe quella occa (ione « comandò «. cho 
fofTe privato di vita. Ejfendo egli per ucetfo proferì 

quejle ultime parole con latrime , e con lamenti : Niuno me. 
jcolando tl piombo con /’ oro meritò quejlu pena « quale oreL, 
è toccata a me da queflo Imperatore i E nel protcìire ciò lu* 
bitamente gli fu tolta la vita inflerne con Alpate ^4). Quin- 
di tutti coloro, che per di là palfavano, (peciaimcnte 1 fì- 
lorufì,ad altro non aferivevano la morte d’Ardaburio, che 
alla demolizione della Statua. 

Altri Storici poi adducono differenti motivi dell’ efier. 
minio di quella famiglia . Arrechiamo primieramente l’au- 
torità di Zonata, c di Teofane, che ne apportan ragioni pro- 
babiliflime. E quanto al primo di quelli Scrittori ci riferi- 
ice (5> che Leone fece monte Alpare ed Ardaburio, per- 
chè Afparc li tendeva infìdie . Ma alcuni { noti bene il Let- 
tore 

(j) Codin. I0C. cit. pag. 18. 

(a) Hift. Byr- voi. 11. pag. 74. 
fi) Hift. Byiant. Voi. 11. p. in. , 

<4 Codio, loc. at. Qui àrrepté ccemjhne ipfrnr t meiio fuftuUt, llU autem cum 
jam interficeretur ^ uìtims hac vffha cwn Ucrymit (à* làmtnttt protuUt , Hem» 

^ ^uf aurnm plumho aimifcuìt pansm m^uit , ut nunc mibi evfnìt 
Ma quclio Autore nel loc. cit. prende sbaglio chiamando Afparc fratello 
d‘ A tJaburio ) quando Afparc era fi di lui Padre. 

(j) Zonar. Hitt. Bvt- voi. 9. LIb. 14, Annal. pag. 4®- QwiJji» auélorts funt Jf^ 
ptLTftn ^ ^ Afd*huftum t» gr^tié m Leon* interfeSot ^ ut Hepttem ex 
Uff» juniortm imietstorem ertane ^ tvr/tif9i illofum p 9 tenu»m ^ ne defpedu buj$u 
iufusti* imferium Jiki viniteurent , 
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tore ) ftrà affìcumno^ tit non fer altro moti'W Leone face Jf e atei- 
Jere /}ffare,ed^rdaburio^ (he fer creare Imperatore Leone jn~ 
more nato da Arianna f»a figlia , temendo la loro gran poffanga , 
acciocché di fprarata da coftoro la dt lui fanciullezza , nom s’ufur- 
pajfero l' Impero. Fct quello thc fpctta « Tcolatic (l), ei 
narra ^ che Afpare era fulpctto a Leone pel fuo potere, 
da cui era circondato^ e che perciò quello Imperatore fece 
la pace con Genlerico, aflSn di fervirfi nel macchinare infi- 
die ad Alpare, di Bafilifco, Eraclio, e Mario Tuoi Genera* 
li , da lui gik fpediti contro quel potente nemico. Ed in fatti 
per tradimento dell* Impcradore fu Afpare uccifo co* fuoi 
Égli Ardaburio, e Patricio : E che follerò con inganni uc« 
olì ce lo conferma Damafeio (r) prcITo Fozio , aiferendo , 
che Leone fece ammazzare Afpare., e i di lui figli fraudolcn» 
temenre . Fa una ben giuda rifledione Giornande (3) col dire che 
Leone fece trucidare nel palazzo Afpare con i luoi figli Ardabu* 
rio, e Patricio , illigato da Zenone fuo genero. L’Autore^ 
della Cronica Pafcale (4!., e Giovanni Antiocheno (s) aggiun« 
gono una particolarità , che in quella flragc furono ancora 
gl’ ideili Senatoii privati di -vita an Senato. 

Fa d’uopo adelfo di ril\^uere alle parole di Prifco,Iflo- 
rico di cue’ tempi , riferite da Evagrio,ed a quelle di Cio> 
vanni Antiocheno detto il Maiala, e faremo convinti del 
tutto dell’ iniquità di Leone . Le parole di Prifeo riportate 
da Evagrio (6) fono le feguenti : Inoltre l Imperator Leoue^ 
fece perire Afpare, a<ve»dolo inganne'volmente forprefo, re*« 
dendogli quejla mercede per auerlo promoflo all' Impero, ( me- 
litifne hxc gratia tantis redditur ) e levò dal Mondo ancoriu, 
i fuoi figli Ardaburio, e Patricio. 11 Maiala poi s'cfprime 

in 

(i) Theep, lec. cif. ,pag. Si. 

<») Dsmnlc. apiid Phot. Cod. 141. p. 1041. Lei Rex ÌHeim Ctlberum Jfparem , ó" 
fli 9 t fraudoltmter mcAvit.u 

(j) Jorn. de Rcjfn.rucccfT. ioc. cit. p. I07f. Lto y Jlfparem auttmfatrUìum ^cum fìtit 
Ariahurh^ P4/Wr»e , Zenonts generi fut infUnflu i» faigth truffdavrf, 
rhron, Pafe. loc. cit. pag. 157. 

Ò) )oan. Antiocb. loc. ch. pag. aS. 

{ 6 j £vagr. Hiii. Ecclef. lib. x» cap. j 6 , pug. 30S. VrAtertM ^ttemadmodum idem I09- 
perMt$f Lea Jfparemy qui iwt^ium ìpji tradlderat y fraude eireumventum mter* 
feeerit , barn ei mereedem reddemt pramatitnii Juaì filios queque Afparis judiu/erìt, 
Ardahurium , me Fatricìum « 
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fn q'jtfti (ì) : L' Imperator Leo»e mandò Utttrt ad ^n- 

tenrto Ambafctatore , ej Imptrator di’ Romani , nelle qnali di^ 
re^a^li , Io ha data la morte ad A'pare « « ad Ard-ihano , ac^ 
ctochè non «i'/ rejlaffe alcuno che foRe contl'ano alla mia S'o- 
'wanità. Ma uccidi anche tu Recinterò tua genero , affinchè tu 
non abbia chi tt ctmaudi , Anzi io ti ho mandato anche Oli- 
brio Patricio, rvo -rei che tu mccideffì ancor e(fo ; acciocché cosi 
tu regni , comandando agli altri y non fervendo a meruno . Quc- 
ita i la bella morale di Leone Imperatore detto Leone il 
Magno? 

Al romore di quella tragedia , lècondo che dicono T Au« 
tore della Cronica Pafcale (2)« e Giovanni Antiocheno (3) 
ù rilvegliò un gran tumulto in Coitantinopoli : Imperocché 
una' gran moltitudine di Goti, di Compagni, e di t'amiliati 
d’ Aip^rc era del partito degli uccifi . Quindi un certo Go« 
to nominato Oltri Conte, che era degli amici d* Afpare , 
entrando violentemente con altri Goti nel palazzo, prefe a 
fcigliar dardi contro le guardie; c per quella battaglia mol« 
ti dalla parte d’ Oliti morirono. Egli pjfcia vcggendoli da 
per tutto circondato da’ nemici, ed inferiore di forze, pre- 
fe la fuga conducendo feco una belli(fima favorita d’ Afpare 
di nazione Gota, e poitafela a Cavallo fe ne fuggì in Tra- 
cia , dove faccheggib le campagne . Per quello fatto nacque 
il proverbio tra i Bizantini : Niuna è amico del mortOy cccet-^ 
to il foto Offrì . 

Teofane (4) per altro dice, cheinlìeme con Ollri, che 
era della guardia del corpo d’ Afpare, vi fu ancora Teo- 
dorico (5) figlio di Triario, e fratello della moglie d’ A- 
fpare, e che quefti entrarono furiofi con 1 ’ arnrata in Co- ' 
fiantinopoli per vendicare il languc degli uccilì . £ fe Bafi- 

lilco 

(t) Join. Antioch. cognornent» Maldx Chron. HHt. Byi. Vof. ij. p. 10. impr- 
ratvr Lee M tgtJinane Utenti Aathenua Ramn^ortem Regi ^ in hec verbx , Ège 
( inquir ) Afpxrem altjite Aeixhurium e media fuHuti , ne quia fupeeefjèt , tjtii mibi- 
impèrnnti adverfsretur - Sei dr Ite tfuaqiie- Rreimeriem generum tutem oeeìdito : 
me fi qui libi imperet : Quin O-’ybrium quaque htricium ai te mifi , ipfuna 
ttiana aceiiat , velitn : nempe ut regnet , aliit imperani , nan fubferaieiii . ' 

(i) Croo. Falcai, loc. cil. pig. xi 7 . 

()) ].ian. Ancijcb. loc. cit. p. iS. Uartui nemo amieui , nifi fitur Olfrit. 

(41 Tb^.iph. loc. cil. 

iiJ Qjeiì > reodorlo era Re de Goti conforme ci narra Maleo HiA. Byi. roL'- 
a. p. 87. e Candido prclló foùa nel loc. ci^ 
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iffco che era riccinaro dalla Sicilia « e Zenone da Calcedo» 
ne (dove s’ afpettava 1 ’ avvilo della morte d’ Afpare) non^ 
avelleto portato loccorlo, e non lì loHero itnpadaoniti dei. 
la Città difcacciando gli Autori della redizionc* lì Tarebbe- 
ro pel gran tumulto fconvolte tutte le cofe. 

Per quella tragica, c detellabile azione, da alcuni Sto. 
rici fu attribuito a Leone il nome di Macello. Ed in fatti 
Candido preflb Suida (i), e Malco (2) il chiamano Leonc_. 
Macello, ariecandone di quello nome la ragione Cedrc- 
no (3) , dicendo : L’ Imperator Leone il Magno fi diceva Ma- 
ttilo ■, perchè aveva amirazzato Afpare y ed Ardaburioy come 
Arriani ; Imperciocché quefio cognome dai Latini fi deduce deU 
/’ ammazzare . 

Ma r Anonimo nell’ Antichità Collantinopolitane (4), 
e Codino nell’ origini Collaotinopolitane (5), lono di fcnii* 
mento divetfo. Pcrciochè dicono ; Luogo detto Leone Macel- 
lo, così denominato , perchè Leone- Macellato , avanti che fi 
fajfe impadronito dell’ Impero, vendeva ivi la carne, e leu 
fua moglie torceva le corde . Quanto in quello racconto Itavi 
inverifimilc , ognuno il conGdcti da per le llefifo . 

Quanto a me llimcrei p;ù probabile dell* opinione di 
Codino, e dell’ Anonimo, che Leone lìa llato detto Ma. 
cello, per aver fabbricato un macello, o Ha un mercato ; 
giacché è noto a tutti'gli Antiquari l’elegante, ed infigne c- 
dilìzio fatto da Nerone , ed cfpielTo dal Senato nelle lue me. 
daghe coll’ ifcrizionc MAC. AVG. Della qual fabbrica par- 
la Dione (6), ove dice : Nerone edificò una piazza per le co- 
fe comejlihili , che fi chiama , 0 fi dice Macello . 

Ma a provare la crudeltà di Leone non fa di mellieri 
andare a cercar la ragione per cui fia (lato chiamato Macel. 

lo; 

(t) Suid. Lex. voi. 5 . p.lg. 66^» Leo Mafdhs . 

ix) Msichi Hlft. ByZ. Vt»I. J. p. 31. Settimo d:cin:o tmprrir LeonU Macelìi» 

(^} Cedrano negli Annali p. dire Leo htagnui Imperator dìttbatur Macetlur^ 

quod ^fparem , ^ Jrdalitrium taa^uam Artianot necaj^t i nam M maffanà* 
iti cfgKomen Latinh dueìtur , 

(4) Hift. Byz. Igc. cit. Uh. 1. pig. 34. 

(5) Codin. de Oiig. Conf^antinop. voi. 17. p. 41. Loeut iìHus Lto Maceìlum itM 
denominaium futi , ^ued Leo Macelaj ante^uam imperio potiretur , carnes ibi vemdi» 
derit , (è* uxor ejut chordas tortfueret , 

J^6) Dion. Cafl*, Hiilor* lib. dit Fcrnmijuf ohfonhrum , Mtceìlum dìeitur t dt» 
duaidt , 4 
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]o : Imperciocché fi deduce abbaftanza dalle cote fopra- 
dette, e daU' autorità de' molti Storici da noi citati ; a i quali 
voglio aggiungere ancora Suida che alla parola Ax»»; d<ce(i)« 
Acacia avea bette oJSeri'ata la truieltà di Leone Macello <on- 
tro queliti che V a've'vano offefo in qualche co fa ifft. E alla pa- 
rola 2n«>«( , il mentovato Scrittofc parla i-n modo che ci fa 
comprendere effer provenuto da Leone 1’ uccifìone di que- 
lla famiglia, per la lua crudeltà, iracondia, ed infana avi- 
dità di denaro , immaginando Enti delitti contro i polTelIori 
de’ beni ; poiché egli ufa quelle efpreflìoni (i) : Zenone Ine- 
ferator de' Romani non fu dell' iflejja crudeltà di cui fu Leo- 
ne t tiì femore era ineforabile nell' iracondia i come Leone; nè 
nutrica tanta fajjtone , e ingordigia di guadagni , e di acqui- 
fti , come Leone ; ttè immaginava finti delitti contro i fojfefiori 
de' beni, come Leone . E quelli è quel Leone nominato dagl’ I- 
ilorki Leone il Magno? 

Facciam’ ora alcune rifldiìoni fopra le autorità di tutti 
quegli Scrittori, che abbiamo citati nei ragionare della fe- 
rale tragedia. Alcuni tacciono del tutto i motivi della 'mor* 
f« d'Alpare, e ‘de’ fuoi figli: Molti 1’ atttibuifeono a i tra- 
dimenti di Leone. £ per verità fe li rifletterà alla potenza, 
c ricchezza di quella famiglia, ed alle circollanze^ che di 
Ibpra abbiamo olTeivate , faremo appieno convinti deÙa mor- 
te di quelli Perlbnaggi , tramata per le nere inlìdic di Leo- 
ne : Anzi fe fi porrà mente a quelle cofe, metteremo in non 
cale quegli Scrictori, che han per fofpetto notato di fello- 
nia Afpare , ed Ardaburio ; perchè la grandezza , la ricchez- 
za , e la potenza fogliono rifvegliare pur troppo de’ lofpet- 
ti, e dell’invidia. Finalmente tutti quegli Storici, che han- 
no incolpato di tradimento i noli ri Perfonaggi han fola- 
mente rifguardato il loro infelice fine ; giacché nelle azioni 
di tutti gli uomini, e fpecialmenre de’ più grandi, per lo 
più all’ efito fi riguarda . Se la fortuna arrideva ad Alpare , 

F , e ad 

(i) ^uid. Ì.C.X. voi. t. P. jfcacfut cum ammaivtrtìjfft Lmiììs MacelU crudelitM» 
tem in e 9 i , qui iffum nliqua in re t>ffeniiffènt f^c, 

(i) Suid. Lex. Voi. s. pag. 9. Zeno Remnnorum Imperniar ^ non fuit endem erm 
^ deli$ate , f»4 Leo ^ ntc irneuniìn ipji in perpetuum erut inexoréhilie ^ ut Leoni* 
Lucri nutem , qunfius non tsm infano fiagrubnt amore , qmnn Leo^ nee fa!f0 
’ crìminn adverfus pojfejferes eomminifcchatur (yc. 
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c ad Ardaburio t ed avelFe loco conceduto di pervenire ai« 
I' Impero t tute’ i mezzi da. loro tenuti per ìngrandirG fa* 
tebbero Aiti giudicati onorevoli*, e degni di lode, ed elU 
iarebbero Itati encomiati come Eroi : i^erciocche il volgo 
giudica tempre dagli eventi delle cofe* e rutto il mondo h 
volgo > In fatti dopo che Cefare fu ucrifo, fi diceva cho 
egli era un tiranno, per giullificare in qualche modo un sì 
bjibaro»e sì efecrando ailallimo : Eppure ciò non dicevafi 
quando ei viveva . Se qualche difavvcntura accade ad un Per* 
fonaggio* che occupi le primarie dignità* molti fi fentono 
fprunati dall’invidia, e dicono, che cglr meritava la difgra* 
zia fofferta : Quindi non più in lui fi riconofeono allora^ 
quelle belle qualità, e quei tari pregi, che tante volte furoo 
da tutti ammirative celebrati j come ulcimramentc è addive* 
auto ad un gran Pecfonaggio de’ notiti tempi:, dopo la di 
lur dilgrazu * allunili contradicevano, moltr altri annichi* 
lavano le lue eroiche qualità, ed i tuoi ratillimi talenti . 6i* 
fogna adunque confelfarc eh.* tutto è volgo * 

Nel lungo racconto di quella famiglia credo, che al 
Lettore farà nata cuciofiià di lapere che cofa avvenilTe ad 
Ermcnerico terzogenito d‘ Afpare. Convengono tutti gli 
Storici ( per dire tuttociò * che polfram faperne ) , che Erme, 
nerico che fu Conloie nel 45; * non fu fagrilìcato agliodj 
di Leone» o perchè egli era lontano da Colia nrinopoli , co* 
me dice Candido pcelFo Fozio(i), o perchè Zenone, co- 
me afferma Teofane (2), il configliò a fuggire* e furriva- 
mentc il fottraffe al pencolo mandandolo nell’ Ifauria . Er* 
mendico pofeia fu leelto per Genero dal figlia baliardo di 
Zenone Imperatore» e dopo la morte dell’ Imperatot Leone 
litornò a Buanzio» ove felicemente pafsò il rimanente della 
fu» vita. DaUhélì può agevolmenre inferire quanto grande^ 
feflé ancora la potenza» e la flima* in che era la colpicua 
fua famiglia» contiofiachè fu fatto queAo fpofalizio dopo la 
motte del padre » e de' fratellr « Potrebbe ancora deduefene ef* 
let vctifimiliffimo, quella che ci narra Oamafeio ptelFo (3) 

F ozio 

U Candid» apud Pl|or» Cod. ^9. loc. cit. 

Tbroplv Cbron. loc. cin p. 81, 

Damablius. apud Phot, in vita S. Ifidon Cod. 141. p- <041. Di Damarcio & 
aoininito o appellato Ar>norico, altri Scrttiori poi Ennenarico, Ermonarì. 
co, Ennmcrico, e Armeoarico, ma i più però conrea^oa» net nome d’Er* 
«acoeilco . 
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Scozie, cioè >*cbe Zenone operafie a favor d* Crmenerìco» è 
con lui s’ imparentalTe per dimoftrargli un’ atto di ricon<v< 
feenza : Perciocché Ermenerico avea feoperta a Zenone uni 
congiura, che contro di lui tratnavafì da Severiano. , 

Noi abbiamo rapportato fin i)uì come (ì fegnaiaiTero i 
noftri Eroi nel valor militare , foAenendo in pericolofe guer« 
re la gloria, 'e l’Impero d’ Oriente, e come ne folTero d« 
Leone contracambiati . Rimane ora , che fi ragioni deU 
la grandezza dell’ animo loro , e dell’ eminenti , e lumino, 
fe loro virtudì , nelle quali potrebbe dirfi , che di più grande 
non fu mai prodotto . Le dignità alle quali furono inalzati 
riceverono da eflì più luftro di quello che loro ne compar. 
tifiero . Egli è certiifimo che non folo i nofiri Eroi furono 
eccellenti, ed ammirabili nel valor militare:. ma ancora le 
gran cariche che eiercitarono , lor diedero occafione di fco. 
prire al mondo le più fegnalate virtù , di cui fon fufeetti. 
bili 1’ anime grandi . 

Tra sì fatte virtù non è certo una delle inferiori la^ 
loro magnificenza. Ne può fervir di riprova la gran Ci- 
fierna edificata da Aipare preflb Coftantinopoli (i), nella^ 
qual fabbrica quant’oro ci dovefie neceffariamente con prò* 
fufione confumarc , vedrafli manifeiiamente dalla deferizio. 
ne, che piacemi di foggiungere delle Cifierne. \ 

Eran quelli edifizj più da Sovrani, che da private pet.^; 
fone ; giacché pochilfime fono le Cillcrne , che fian nomi, 
nate de' privati, e varie quelle degl* Imperatori, delle^> 
quali troviam fatta menzione nelle Storie ; come le' cifter- 
ne di Teodofio, di G'.ulliniano, di Foca &c. Non rincre> 
feerh al Lettore d’ avi-rnc una breve contezza : Ecco co-) 
me s'efprime Emanuele Crifolora trattando della Bafilica^ 
cifterna di Collantino (i) . Tralafcio le tifferne nelle anali* 
fi rice'vono primieramente qttefle acquea thè fono' a gai fa di 
Mare i ò dt Stagno. Alcune di quefle fono coperte i e non 'mi- 
filili , ed altre allo fcòperto ed alla mifia di tutti . Alcune^ di 
quelle al di dentro , altre al di /opra hanno grandi alberi , 
che fervono di campagne , e di giardini a i pojfejfori . Tra- 

F 2 lancia ’ 

(t) Chron. Falcai. Hift. Byi. Voi. J. p. 1J5. Codin. de Orig. Conftant. Hift. Bjrl. 

Voi. ,7. p. 13. Vedi ancora nel voi. xt. Hift. Byz. p-ig. 34. 43. 80. yi. 

(») Hift. Byi. voi. io. Conftaatinop. Cbfift. p. 79. . • ■ 
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hfch iti quelle tìfhrue la maltituiine iétle teUmer • f iette 
•volte y tome gli altri fotterranei « e tanali feavati , i amali 
formano tutta la Città fenJHe , e fotte tonca<va a gai fa eli 
favimento . Tralaftio Jimilmettte , le cloache, e le fahitlicb^ 
fojfe .che fi trovano in quefla Città in graniiffimo numero, 
Gtllio (i) dcUtivc eoa più ptecilìone la grandeizìLr 
della cjlUina dt Cofiaotinoy U quale er dice d’ aver ve. 
duta. Noi d’ accenneremo lultanto alcune cofe per conce- 
pirne la vera magnificenza. La B^filica cifterna era nei 
medefimo iuogo> io cui erano i portici Regj» i quali fer- 
vivano ai Caufidrci per agitarvi le caule iorenfi, ed a i 
Mercanti per trattarvi i loto negozj : Come appunto , al ri» 
fcriir di Vittiivio , erano dtllioate k Bafilicbe,le quali, co. 
me ciaicun fa, formavano una pane delle magnifiche Ter- 
me de’ Romani. Ma a propofico della Ciilerna di CoAan— 
tino arrechiam le parole del medefimo Gtllio (2). Quella^ 
tifltrna ( ei dice ) è ii lunghezza trecento trentafei fieii 
la larghezza di tento ettantadue fiedi , // circuito di dagen^ 
to ventiquattro faffi Romani. Le temere, le volte, e le mU’^ 
toghe fimtlmente fono di mattoni , riveflite di Smalto , e- 
non offefe dall' antichità. La volta è foflennta da trecento- 
trentafti colonne di marma, difianti l' una dall' altra dodici 
fiedi . Ciafeuna fuftra l’ altezza di quarantanove fiedi , e, 
fon diffofle per la Innghezega in verrtotto filari , e per la lar-. 
ghtzza in doditi filari, I eafitelli di quefie colonne eT ordine 
Corintio , forte fon lavorati , forte nà . Sofra l' abaco . 0 plinto 
di tiafcMH tttfittUo è foBa ano gran fietra , come ttn' altro 

maggi o- 

(i) Hift. Bjrz. voi. li. Peni Gyllio de Topographia Conftantinop. lib; 1 . cip. 

*» p. }o1. 

1*. Gyll. Ux.cit. CJ/trrmd tfi irtcmtirunujr Irrgiats fx pedum , Utitud», 

ttnium tSutfint» duwum prdum , tj'itt amUtut dueeitttrum , (jr viginti tputtuor 
fdffuam Runanomm , Cdmtrà , ^ firmìcer , Ulrrilh tperr , Jìmilittr parlrltt , 
n*Q(ii,t , ittiarìo Sigiti», nibit vtlulittt ,gr»fi , ie», vttiiti . CoHidmfralio fio, 
dUntiintrtctuli, trigimt» fix nlummii marnmth imtn ft diJlanlUxi duodecim pe, 

I rjl'tttdinrm fu»dr»gi»l» d»dra»tfm fuperaatihyt i in Itngiludiarm 

difPV'ii ptr vigiali Ul, ardimi , i» latitiidinrin prt duuietim rrdiatt . Capilula 
m»m pariim ndi»t Curialbi, Ubarat» , partim iUabarat» . Supra Jìngularum 
aapitularum akacum lapii magaui , nelut mmjar alitr ahacui pafitus tfl , ad Oarm 
odaituatar quatuar arcai. Malti ùa tana pcacirant patri, per qaai ex cifiernu 
baarilur aqaa j Hyberaa tempore impietar aquadalia , tidi etem media bytirte im, 
plertiur, nvam ex maga, taba falirt in ciifernam magna marmare, ma» Cijjaia, 
tata tatteaif dum ctlamaai aaaati, ^ aatdi» capitala akruiget &c. 


/ 
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naggiote abato » a fUnto • aita guait fona gf foggiati (faattro 
affhi . Molti fozzt fcnetrano tu fatila cijitrna , ftr mt& 
éfe' qaalt s‘ attinge 1' ac tfu a da tfia ; nell’ inverno fi riempie 
dall' aeqnedotto . lo vidi quando fi riempiva nel mezze deU 
1‘ innierno , a» rnfcelto con gran firepito Jalire da nn gran tubo 
nella ciSerna • non ceffando fino a tanto che non copnjft tet- 
te le colonne ^ e la metà de' Capitelli &e. (t)> 

Dalle cole fin qui dette aliai chiaro deduceiì di che 
giandiofitk folTero le fabbriche delle cilietne » e che fpefa 
nnmenfa fi iiclitedelTc a condurne a fine anche una (ola. 
Periochè le Afpare» benché privato • ne edificò una prelPo 
Colta nu nopoli > convien ben due che grande fulTc la ma« 
gnificenza dell* animo tuo . 

Palliamo addio a confiderare le qualità dell’ animo , eri 
il carattere eroico de* noltti Perfonaggi corrifpondente aU 
le loro grand’ azioni nuliuri . Evagtio viliorko di granno> 
ne y (cguitato dall’ Autore della CronKa Palcale (i) ci toni-, 
tninilira fotti ripiove del tarattete di probità d’ Ardaburio 
juniorct facendoci comprendere diete alienilfitno da ogni 
crudeltà» nè nemico del nome Cattolico» ed il iifpctto che 
avea per i Cattolici» quantunque egh tolTe di (ietta Arriana.. 
Dice pertanto Eyagrio (3) » parlando della motte diS;Simeo* 
ne Siilita » il di cui corpo tu portato io Antiochia, che.» 
Ardaburio» Generale della milizia Urientale» con un cor>. 
po di Soldati» che (eco aveva » e con tutto il rimanente.» 
delta moltitudine venne alla fpdonca di S. Simeone per con* 
fervale il corpo Santo del beatilfimo Eroe » acciò non (olTe 
rapito dalle Città confinanti . E nella vita del medefi-mo San- 
to ddctiita da Antonio Tuo difccpolo, la qual’ dille pref. 
fo il Bollando (4) ai di Gennaro» fi narra» che venne.» 
il Vefeovo d’ Antiochia con lei altri Vefeovi» ed il Prefet- 
to Ardaburio con lei mila Uomini , acciocché gli Abitanti 
di quel paefe non rapiirero il corpo del Santo. 

Con. 

(1) Vedi a propaCto delle cifterne Frocoplo degli Edificil di GiuflioiaBO lib. i, 
cjp. 11. p. 409. 

(O Chron. Pale. p. ar<.. 

Evagr. Hift. lib. i. cap. i). pag. 171. 

^(4; Boilaod. ÀCla Sanèlorum voi. 1. cap. pag. aól. e cap. >4. p. i8;. 
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Conruttociò Metafrafte (i) invcifce contro d' Afparet 
c d* Arddbunoj e non dubita dì dar loro la taccia di cru« 
dell. Ma realmente ciò è molto lungi dal vero, efenza ra« 
gione: Imperocché ei racconta foltanto, che un certo Gio> 
vanni s’ era ritirato nel tabernacolo di Marcello > e che Arda- 
borio volea farlo eftrar per forza dai fuoi Soldati : Jn quel 
tempo (ì vide una croce rifplendcntiinma « la quale diede mo- 
tivo ad Ardaburio di dìmollrarfì benigno, e di deporre ogni 
fdegno contro Giovanni . <^ueilo è tutto quello a che foru 
dirette le invettive di Mctafraile. Nel qual fatto per altro 
chiunque ha notizia delle ilragi cagionate più volte dall&> 
guerre di religione, non troverà certo in Ardaburio azio- 
ne di crudeltà 4 nè tampoco odio, e difprczzo del nome^ 
Cattolico , come di iopra abbiamo veduto . 

-Aggiungafi di più, che queAi fentimenti di MetafraAe 
fono direttamente contrarj a ciò, che ei dice altrove : Imper- 
ciocché nella vita di S. Marciano Prete (r),la cui memoria 
lì celebra ai to. di Gennajo, egli ci dipinge i nolìri Perlo- 
naggi d’un carattere lodevolifTimo , e dopo aver narrato in 
quanta riverenza folTc S. Marciano, così fòggiunge. Ma ton- 
ftrmano ancora cbt ^f^are , est Ardabario^ i quali allora era- 
no fot enti jfmi ì quantunque imbevuti di faljd credenza t ed 
intmicifftmi degli OrtodoJJì non potevano rimirare dt buon' oc- 
chio Marciano ; Contuttociò rijfettavano la dt lui fegnalatit^ 
virtù , f i' jonoravano grandemente ; quindi decorarono dt vafi 
frezioji d’ oroy ed argento il Tempio di S- Anajlajiay che era^ 
Jlato da lui fabbricato. Da tuttoeiò che abbiani qui riporta- 
to lì vede manifellamcnte , che il MetafraAe lì contraddice, 
c che quando egli inveifce contro i nollti Perfonaggi , non 
gli fi dee preftar molta credenza . 

Ma non minori riprove dellaiionrà, e dell* eroico caratte- 
re d’ Afpare lì ravvifano in una lettera , che il Beato Teodore- 

to 

(j) Met-iphr. Ipc. <il. pag. D? Ardaffurii^ ^ Afparu , quà ersi ilio tfmpofe^ foten^ 

t-im nfbit efi dicendum i nequf dt crudrUtate àq>taii potenttd ^ atque adfo majori (^c, 
(») Boilard. baqdor- Voi. i. p. 6i6, Ttflantur dutem ttiafff , qui fune fueri 

fotent’Jftmi Afpttr , Arddkuriys \ Qui etji mais «piaionf prediti , ^ Ut qus rru 
die Je/.tiehant , inìmicij^mi , àtvtnum titnen hiartidnum , ne fMtiìe qutdern intuere 
Pdterant infignem tjut virtuttm rexertniet i (fr tde^ UH mdgnum bonerrm tribuf^ 
bant y temp/um mAgnA JttaflajU , quei gb Uh ergi cfnditum pretit^ìt Vdjts 
§mr9 , d* gr^entf fgtHt deeorgverunt • ^ 
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to (i*)gr indrizza « fupplkandolo di «rarie cofe fpettanti alla 
Religione. Ecco la direzione ^ e contenuto della lettera: 

Ad Aspàrz Console^ e Faraicio’. 

All' altrt preclare ax,tetii della tua •virtù faceva t uofo ag- 
giungere anche quefia . che l’ Imperatore per mezeo della ma* 
gntficenea vojha foffe fatte tonfape'vole dell' ingiuria fatttu, 
contro di HOC- Indt narra gir aggravi ^ gli elìlj r c l' ingiulli- 
Zie da lui folfcrrc . e pokta feguìta io quello modo : Ma 
tutte quejle cofe per opera della Magnificenza tua fono fiate 
tolte dall' Imperatore , Io crederei di peccare y fe tacejfi y ni 
ti rendejfi i dovute ringraziamenti iffe. Finalmente termina^ 
pregando la lua grandezza, che interceda ^ ed ottenga dall* 
Imperarurcy chefaccia finire le turbolenze della Chiefa , cd 
ordini di convocare ucv Sinodo , Oc dopo tal lettera del 
Beato Teodoreto, chi ardua mai di tacciare Afpare di cru- 
dele , e di nemico de’ Cittolici ? Se Afpare avelie avuto quel, 
rodio, quel difprczzo, c quella crudeltà verfo i Cattolici» 

tome 

(0 Siccome fn quefta lettera del B. Teodoreto fi dimoftra chi.iramente il lode-. 
t yolifiimo carattere d* Afpare, idi luiingo , che gradirà il Lettore, che io 
intieramente la nferiica. Beati Ibcodurerì Epìfeopi dee. Voi. 3. pag. 1013-- 
Epifi. 139. 

‘ ASPARr CONSULf,^ ET PATRICIO.- 

• hanretiam ad mììat fòrtitudinir tudn pràtUrst afhonet aijun^\ ut re* 

!t^fOjijJì>nu$ Cbri fifone amxnt Imptratornofitr , ifuem fubditarum tono Ditftna 
tra irfiitutt y per ntAgnificentt un vtfiram de f téla in not tnjurta ìnignitaXe ter- 
ti$r fieret y j ufi a lege le^em non JuJlam refeinderet • Bt fi enim not divina freti 

proviàerttia honorum oceajionem ex ea ^uam p‘ttabant pana fumpfimus , fuietem- 
^e iibenter fumuf amphxi : At tamen injufla prorfut ^ inttjua pertulimui ^ 
nullo qurdem eorum admtfo i de tfuibus not veritatis hoflet per ealumniam acca- 
fxrunt y ea vero- pa/Ji qua folent ^ qui maxima eommiferunt ,■ Quin immo bit etiam 
gruviora fuflinuìmut indldlit emm caufa y ^ juiic.itì fumut ^ a^fentet con- 
d-mnali y regirfque litteris tpbefum adire proibiti y judiffimam faerorum Juditun» 
ftntentiam exeeptmuj , l^erum hae omnia magnìfitentìa tua Hudio fuHulit ferenif- 
, fimur Imperatore Bgo Z’tro peteaìe me ratut yfi taeerem , net agerem gr.uiat ^ hà 
bat fcrìbendat fum adduCÌut ,■ quihut magnitudinem vefiram obtefìjr , ut prò nohit 
faujfar vocet deferat tum vi£hri y Chrijlique amanti Imperatori ^ tum Dto dile^tf- 
fimAy religi^ffimaqur Augufia - Pro quihut honum Dominum invoco , ut firmutn 
ipfit imperium cuflodiat y quod fuhditit clementer profeiat , boàibut tertorem 
inìiciaty pradahilentj'tf omnibus pactm concilicf • Ad hoc edam ab eit poflulan- 
dum magnitudo vfi*a p*ctf fe jinat , ut Bcchfia temperati perfeciam finem im* 
ponant y fynodum ent.gr:gafi jubeant y non eorum iterum y qui tumultuari /oliti 
turbent Conetlium y frd qui cune quiete Ulorum y qui divina funi edoiVytjfr Apo- 
fiolica degmata confirment y ^ fpuria y atque a slitnn reiiciant Juutta 

bine lucTum magnitudo vifirn confequatur • 



«C(XLVIII )|» 

come c€ lo vuol dipingere Metafrafte (i). non avrebbe il' 
Beato Teodoreto kipplicato Afpare in materia di Religio, 
net nè Afpare avrebbe mai cfaudite le Aie preghiere; que* 
Ai fono i più foni argumenti del lodevol carattere d’ Alpa, 
re t conAderandolo ancora come il più oAinato tea glìAt* 
xiani . 

In lode Analmente del noAro Afpare voglio foggiungere 
una delle più luminofe azioni , che fì leggano nell* antiche Sto. 
riet ed è quella che viene accennata da Candido (i) lAorico, 
e riferita più dìAefamente da Zonata (3). Nel tempo del. 
1 ' Imperator Leone nacque in CoAantinopoli uno de’ più 
terribili incendi t il quale andava minacciolameme vagando 
da Settentrione a Mezzodì. In sì fatto turbamento di cofe 
raccontaci t che Afpare prefo un vafo d’ acqua fopra le fpal- 
le t feorreva per tutte le Arade t cfortando col luo efempio 
il popolo ad cAinguere l' incendio , e per animarlo dava a 
ciafeuno un denaro. Ora fe Ai fentimento d' anima grande 
quello di Pelopida narrato da Plutarco (4), quando la mo- 
glie pregava Pelopida incamminato a combattere t ch’aveAie 
cura della fua falute ; l’ llluAre Generale così le tifpofe : 
CotcAo è un conlìglìo da darfi ad altri , ma il configlio da 
darfi ad un Principe , e ad un Generale è eh’ egli abbia.» 
cura della falute^ e della confervazione de' fuoi Cittadini . 
Che dovrà -dirfi .dell’azione ancor più luminofa del grande 
Afpare ? Perchè in Pelopida era un dovere come capo del- 
la Città d’ tfporfi a i pericoli della battaglia : dove Afpare vo- 
lontariamente aifrontava i perigli per la falvezza della Città . 
Aggiungafi che per conieguire queAo fine, con relortazio- 
ui , e con i premj animava la gente fenza impiegar minac- 
eie, confidcrando che comandava a degli uomini, e che e- 
ra uomo egli AeAb, perciò era in obbligo d’ eAcr umano, 
e ad avere dell’ avverfione per la fierezza . QueA’ azione.» 
d’ Afpare certamente farà fempxe ammirata da’ giuAi cAi. 

matori 

(0 MttJfh. loe. cif. \ 

(i) Cand. apud Phot. loc. cit. Vedi di queflo terribile incendio Evagrio lib. 1. 

cap. 13. , e Prifco lue. cit. 30. 

(3I Zonar. loc. cìi. lib 14. pag. 39. ' 

(4) Plutarchi Apophthegmata Voi. i. pag. i8o. Cam fxeuntfm mi fagumm , mrmret 
uxat , ut liipfiim firvmt , mliìi infuit , ktt nnfuleaiuJ» , Mncif i mulim , tir 
Imftrmtni , ut civet frrvtt • 
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Blateri delle cofe , e renderà quell’ Eroe immortale all&^ 
memoria de’ Poileri . E chi fa quante altre egregie azioni 
drgnidime d’egual lode farebbero a noi conte, ed ora po> 
irebbefi efaltare, fe non fi foifero perduti i libri deirillo- 
rìco Candido (i): Imperciocché nel Colo libro primo tnar* 
rando egli quanto grande foife la potenza d’ Afpare, e dei 
fuoi figli , e l’ incendio nato in Coliantinopoli , c molte^ 
chiariffime imprefe d’ Afpare operate a vantaggio della Re< 
pubblica, ne parla in certo modo, che non poflìam noii^ 
tenerlo per uno de’ più illuilri Perfonaggi di que’ tempi . 
Per la qual cofa non è maraviglia fe per le fue militari ira- 
prefe, e per le fue eroiche virtù gli folTe , benché privato» 
inalzata a Cofiantinopoli una Statua equeilre» come nc^ 
fanno più lllorici tellimonianza (i), dicendo : La Statua^ 
tqutflrt à' affare fi ctnftrnia fin' adejfo intatta nella regione 
Taurina di Coftantinopoli . 

potremo in ultimo 1’ Albero di quella famiglia Arda- 
buria, qual lì ricava dagli antichi Scrittori, ed in eflb of. 
< ferveremo le parentele co’ più cofpicui Perfotiaggi , con^ 
gli Areobindi, co’ Oagalaìfì, <e con i Re , cd Imperatori. 
Onde lì può ancor da quello argomentare quanto figuralTc., 
in Oriente la famiglia Ardaburia* 

(0 C>nd!d. apud Phot. cod. t». p. 174. 

(1) Hift. Byzani. Voi. ai. Enarrationei Chron. Antiq. tonftant. pag. 74., Bx* 
cerpta de Antiq. Conftant. pag. iii., Codiaus'de Ongin. ConlhintiQopol. 
HìA. Byz. Voi. 17. pag. »8. 



Olibrio «ioore Coniate nel 491. 8cc. 


Areobindo Conible nel \o6. (/) con Gio- 
I Jiaoi figli* <T Otibrio Im(). Sic. 


Dae figlie, 
i di cui no- 
mi: fono i- 
gnoti- (c) 


OÌ*gefte* con DagaUìfo Conlble net 4(1. 

Ardaburio iuniore Conlble 
nel 447. N . N. fui Moglie (6j 


Ermenerico Con- 
fole nel 4<(. con 
una nipote di Ze- 
■onelmp. (/> 


Fatticio Conrole 
nel 4J». al quale 
fu promelTa Le- 
oniia figlia di Le- 
one Imp. dipo la 
morte di Patricio 
fi fposb con Mar- 
ciano Imp. figlio 

<4 Anicrnlo Icnpc* 

rat. &c. fg) 
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Afpare Confole nel 4 ) 4 - con la forella 
ai Teodorica Re de' Goti . (d) 


Ardaburio Seniore e Confole Flint* Confa- 
ne! 417. N. N. fua Moglie (() le nel 419- (r> 


Xrmcnctico Re degli Alani i») 
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[4] Etmenerico Re degli Alani» foife uno de*fuoi A- 
fcendcmi , come abbiamo ofTervato a fag. j. 

[i >3 Ardaburio Seniore (è ignoto il nome della di lui 
Moglie ) fu gloriofo per le primarie cariche di Generale^ 
dell* armata Orientale (1), e di Fretotc (t), e per le vit- 
torie riportate contro i Ferfiani . 

[c] Plmta probabilidimamente uno de’ iiioi Afeendentì» 
come provali dal nollro monumento. 

Afpare 6glio d’ Ardaburio Seniore formontò a tut-. 
ti i gradi più colpicui » ed operò cofe meito maggiori : E- 
gli ebbe tre Mogli (3)» una delie quali fu la Sorella di 
Teodoiico Re de’ Goti (4). Fu Generale d'armata» Con- 
te (5)» ed ebbe il titolo fubjime di Pii/’ ( 6 ) , iu an- 

cora il primo tra i Patrie) (7) » e Principe del Senato (8)* 
[r] Non abbiamo veruna contezza delle due figlie d’Af- 
pate» c de loro nomi ( 9 ). 

[/] Ermenerico figlio d’ Afpare fposò una Nipote di 
Zenone Imperatore (io). 

[g] Patric'.o altro figlio d’ Afpare fù infignito delliL. 
fuprcraa dignità di Cefare » e come abbiamo veduto gli fò 
promeUa in Ifpofa Leonzia figlia di Leone il Grande Impe- ' 
latore» la quale dopo la di lui morte fù maritata a Mac- ‘ 
ciano Imperatore figlio d’ Antemio Imperatore» dalla qua-, 
le folamente ebbe delle figlie (ni- Arianna poi , Sorella di' 
Leon zi a » fi Sposò con Zenone Ifauro Imperatore , c di. ' 
quelli conjugiti ne nacque Leoie juniore (ii). 

[A] Ardaburio juniore primogenito d’ Alpite » celebre 
anch’egli per molte vittoriejfù Generale d’ armata (ij);» e ‘ 

G t Pie-. 


(i) Evigr. Ttlrt. EccIefT lib. i. cip. 5 . pJg. i7S- 

(а) Hift. Miicellx lib. 14. p.9}< - ' 

(5) Candid. apiiJ Phot. Cod. 79. pag. 174. 

(4) Theop. Clirom pag. 8t. 

(!) Vedi il ooftro monumento. 

(б) Vedi il detto Monumento. 

(7) Marcellini Comit. Chron. p. 175. Jornind. ife Rebus Geticis cap. 47. p. J90. 
Hifl. Byz. «oh Ckron.. Paich. p. 1)7. Joan.. Aiuiocli. HilV. a>z- roL ty 

( 9 ) éaliid . apud Phot. Cod. 79. pag. 174. , - 

(lai. Tli«Qplt.Chroa. o. &t. 

(li) Joan. Antioch. Cnron. loc. cit. pag. )o. 

(il) Joan. Antiocfa. I. c. ■ ■ , . i- . . . * » . • 

(!}) tàllidsi KiA Byti. wLt- pag. ad;. 
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Prefetto delle milizie nella Tracia (iV Siamo mancanti di 
notizie intorno al nome della Tua moglie . 

(/) Diagedca (2) figlia d’ Acdaburio juniore» la quale 
fi maritò con Dagalaiio (che fu Conlole nel 401. ) 
Arcobtndo Conlole nel 434» 

(/) Areobindo figlio di Diageftea, « di Dagalaifo . 
Quello Areobindo fù Confole nel 505., il quale fi maritò 
con Giuliana figlia d’ Anicio Ulibrio (dato Confole nel ^ 6 ^, 
e pofcia Imperatore nel 472.) il quale avca Ipolaio Piati- 
dia figlia minore di EuJocia , e di Valcntiniano Imperato- 
re ; e r altra Sorella di Plattdia Eudoua era data maritata 
col Re Unnerico figlio del faniolo Gcnferico Re de’ Van- 
dali Cj) . Da i Mentovati conjugati Arcobindo c Giuliana-, 
ne nacque Oagalaifo» c Oiibrio minare» che fu Confale 
nel 491. (4) &c. ... . j 

Abbiamo fin qui ragionato delle virtù militari, ed e. 
zoiebe di quella fa.rjglia -, rimane adelTo da farli alcune.. 
olTervazioni , che richtedonfi per quello clipeo votivo, che 
io ho gii inteaprefo d’ illullrarc . Qiiedo monumento è di 
argento, il di cui pefo è di libbre cinque, e oncie fette» 
ed ha di diametro un piede di Francia, tre pollici, e cin. 
que linee . A mifura di braccio Fiorentino il detto diame- 
tro è di quattordici foldi, e due quattrini . Egli fu caluaU 
mente ritrovato il mefe di Maggio dell’ Anno fcoifo,da un 
ceno Santi Brunacci nel torrente detto il Cagione , che.» 
ibocca nel fiume Alhtttga j ed il luogo precifo , dove co- 
Rui il rinvenne, colà vien chiamato il Vado ni noci, Iru 
quel luogo par naturale alTai , che flavi (lato trafpottato dal- 
la corrente delle acque ; poiché grandi vi fi fon vedute l’ef- 
crefeenze , fpecialmente l’Anno palTato. Ma come un tal 
monumento, che è il più (ingoiare, che in quefto genere 
trovili in Europa, fia pervenuto nelle noftre patti» lafcerò 
agli Eluditi l’indagarlo; foggiungcrò folarocnie , che si fre- 
quenti fono date l’ incurfioni de’ Barbari, e sì grandi i fac- 
cbeggiamenti » che dir li potrebbe» che in quelle deplora- 
bili 

(i) Hid. Bii. voi. at. pjg. tir. e voi. 17. Codia, de Orig. Conlìant. pig. xt. 

ìi> Tbeopll. ebron. 1. c. pag. loo. 

|3) Theop. I. cit. ... 

(4j c:liton. PafcU. l c. Vedi Dufrefne Bell' Iftona Biianuoa voL ap. pa^ d*. 
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bili vicende, cEe foffcrfc l’Italia, clfi depredaffèro, e fcco 
pottalT.’ro altrove quanto veniva ioi fatto di ritrovare di più 
limabile, e preziolo. 

Quelli luoghi nei quali i fiato trovato il detto Clipeo, 
fono al prefenic dilabitati ; ma anticamente erano alTai ce- 
lebri , ed a tutti notifiimi, come fi può dedurre dall’elTere 
fiati mentovati da più chiari Scrittori. Ed in fatti della Cit- 
tk di Co/a % o fia Cojfay non molto lontana dal mare, fe- 
condo dice Strabene (i), e fituata in piccol feno di lò dal- 
la bocca del fiume Albcnga , (detto ancora Albegna), ne 
parlano infiniti Scrittori , tra i quali Livio(z), Cicerone (3), 
Virgìiio(4), Tacito (5), Kutiiio Numaziano (5), Plinio, Pom- 
pomo Meta, Tolomeo, Antonino, e 1’ Autore della tavola 
Peutingeriana . Fù quella una Colonia de’ Romani, percioc- 
ché Plinio (7) narra, che Cofia de'VolctHt,i fa Colonia man* 
data dal fopolo Romano ^ e Vellcjo Patercolo (8) ce ne ma- 
nifefta l’Anno, ove dice: A Cofa ^ ed a Fello furono man- 
dati i Coloni gjà fono qaafi trecent' Anni , effondo Confoli Fa* 
l/io Dorfone y e Claudio Canina-. Quello computo di Vcllc|0 
corrifponde ai 4S1. dalla fondazione di Roma. Da Augu- 
flo pofcia fù refiaurata , ed inlìgnita del nome di Giulia , 
ficcome molte altre Città Eiiufche , conforme fi vede ef- 
prclTo nell' ifcrizione della Medaglia diNervalmp. (9), col. 
ivL. cossA ; cioè Colonia Julia Coffa. Se preltiam fede al 
celebre Panvinio (10) quella Città ne’ nofiri tempi fi chiamò 
Orbetcllo, benché a mio credere ColTa folTe alquanto fo- 
pra Orbctello fituata . Ebbe quella Città ancora un Porto 
famofo detto Porto Cofano, del quale ne parlano molti il- 
lufirì Scrittori (1 1) . Quella nobile Colonia era già defolata 
oc’ tempi di Kutiiio Numaziano, mentre ne' fuoi veri! ci 


(i) Sirab. Geogr. lib. j. p. ijtf. 

(») Liv. lib. 53. cap. ,4. 

(3) Cic. in VerreiB. 

(4) Virg. Aen. lib. X. v. itf7. 

(j) Tacif. lib. a. Ann. cap. 59. 

' (i Rul. Num. Lib. 1. v. 198. e 31}. 

(7) Plin. H,ft. lib. $. cap. 3. 

(t) Veli. Pat. llb. I. cap. tj. 

(fi Vedi le Medaglie di Nerva Ima. nella raccolta di tutte le Medaglie Im- 
periali Greche, Latine, di Colonia, di Cefnero . 

(10) Panv. Imp. Romanum p. jtf. 

(11) Caefaris Comment. Bel. Civ. lib. 1. cap. 34. Livius lib. ao. cap. ii. Se lib. 
30. cap. 39. Kutil. Num. loc. cit. Cic. Libi. 9. Epift. ad Alu Ep. 6 . Scc. 



4(iiv)|K 

descrive (i) , Veggiaivo feuza 'veruno aLiténte /' autithe ruint » 
t le muraglie deformi della defola fa Cofa . 

Ma non c' inolcrtaìno in queiia di^tciTione > c riturnia-i 
mo al monumento» Il noftro Clipeo nel mezzo della par- 
te fuperiore ha una croce, dopo la quale vi fi Ugge in gi. 

10 la prefente iicrizione, rt. aaoAtvK. aipab. vii. inlv- 
sTBis. coM. ar. aiACé militvu. it consvl obdinarivs. 
Si vede Alpare in un fuggeilo fedente iopra una iella cu- 
lulein àbito confolare , come s’oiTerva praticato nei dittU 
ci d’avorio. Et tiene nella delira alzata la mappa, e nel- 
la finiftra lo feipione, in cima del quale vi fono due tcilt- 
i.e: Al manco lato dii in piedi il giovinetto Aidaburio, or- 
nato di finii abito, e avendo ancor egli nella finillra nia- 
no la mappa con 1' iUrizione di fopra AKOASva. jvmot. 

♦ cosi. *■ riETOK. Dalla parte fupcricte d’Afparc fi vede lofpelo 
• in alto alla parete, come in un medaglione tondo il ritrat- 
to in mezza figura d’ Ardabuiio Seniore , il quale ha di fo- 
pra r iictizione akoabvr. Egli è in abito conlolare, ed ha 
nella finiflra lo Icipione con due tedine in cima, ficcome 

11 luo figlio Afparc. Dall’altra patte vi s'olTtiva un altro 
limile rrcdagliojie , dentro il quale v’ è il ritratto in mez- 
za figura di Plrnta : Anch’ egli ha gli abiti confoUti, c nel- 
la finidr» un fomigiiante icipione con l’ ifcrizione di fopta 
ttiNTA . Dalle parti laterali di quello clipeo fi veggono due 
donne in piedi j quella che è a diritta galeata , cd ha i 
coturni con un globo nella finiilra , «d un aita lunga nella 
delira non può dubitati] , che non fu Roma. Quella che è 
a finidra cd ha ornata la teda di fiori , e tiene ancora nel- 
la manca mano de’ fiori, avendo nella dedra una fimile a- 
da lunga, io la crederei ColUutinopoli . Nella parte infe- 
riore del clipeo vi lì olTervano , come gettati a terra , varj feu- 
di di figure dilfcrenti , e tre punte ^ ferro m ite iofieme.» 
da collocarli in cima dell' alle- 

Spieghiamo adclTo cialcuna delle cofe dei nodro monu- 
mento olTervabili . Primieramente la croce , che vi fi vede 
non dovrebbe a veruno recar maraviglia , quantunque Alpa- 
re folle dt Setta Arriana : Imperocché quella fena , edeodo 

in 

(i) Kut. Num. iib. i. v. ig(. 

Ctroimus Mitilijuat nulla cuSade ruìnnt , 
t* drfaUut matnit /vada Cafat . 
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in foftanzt CtiftiniM» non impediva il venirare li croce. 
Er» in quei tempi coitumanza d’efprimcre negli antichi mo- 
numenti il diftiativo di Cridiaoo. Coltancino dopo la vit- 
toria riportata al Ponte Milvio contro Maifenzio fu il pri- 
ma» che inalberalTe la croce» c facclTe incidere nelle 

medaglie il monogramma di Crifto Sull’ efempio fuo 
fecer l’t^elFo i fuoi SuccelToti» come Ir può vedere nelle 
medaglie» che di loro lì trovano in gran numero- Q.uindi 
moltilfimi Imperatori nelle loro medaglie fecero incidere 
la croce» come i due Valentrniani , i due Teodosj» Valen- 
te» Joviano » Giovanni Tiranno» Marciano» i due Leoni» 
Zenone» e Bafilifco &c. Alcuni di quelli Imperatoti furono 
anche infetti d’ creila» come Valente» e BaHUfco» e con- 
tuttociò fecero nelle loro medaglie fcolpire la croce . Nef- 
funo rcitcìà addio forprefo fc nel monumento d’ Afpare- 
Havi incifa la croce - 

Afparetcome accennammo, è- nel noffro clipeoefpreflTa • 
di venerando afpetto» tenendo nejla Unillra lo Icipione » o 
fia uno Icettio d'avorio» nella di cui cima in vece dell' a- 
quila » com’era coifmne, vi fono due telline » d'preirevi >a mio 
credere » dall’ Artefice per ornamento- Era lo fcipione uiu- 
didintivo dell’ autorità Confolare» c fecondo che ne dice 
Vopilco (t) »:1 Senato folo aveva facoltà di dace lo feipio- 
ne» ed i falci ai Confoli. Si dava altresì in regalo ai Re 
alleati» ed amici» c fu anche mandato da Ronu al puten- 
tilCmo Stilicone (z) . 

La Mappa» che Afpare tiene nella delira mano alzata» 
quaR in atto di volerla fpiegare» è indizio della potellì 
di dar le molle ai Giochi Citcenlì'- Quella mappa era un 
piccol panno bianco della forma d'un fazzoletto, ma pie- 
gato» ed infieroe avvolto per un’ interna della prelìdenza^ 
de’ giochi » ai quali davano il legno i Confoli » ed i Pre- 
tori» che erano intigniti di tale autorìtik» come raccoglielì 
da Ennio (3)» e da Giovenale (4)- La mappa fu detia^ 
ancora Acacia t elìfolea portare dagl’imperatori d' Or len- 
te . E’ dubbiofo appredo gli Antichi fe queùa nel dar le mof- 

fe 

(i) Vopìf. in Aurei eap. if. 

ix) CUudian. de laud. Stil. lib. a. v. }da. 

4 s 3 fon. in lib. i. Annaf. v. a4St. 

(4) ]uvea. Sat. ii. v. ipi. 
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fe ai giochi fi gettalTe veramente al popolo» o pure foltan- 
to gli fi moiirafie, come fi vede al prefente in Napoli, 
quando il Re nel dare il fegno alla fella popolate della- 
cuccagna, che fi fa quattro volte nel carnovale, mette fuo- 
ri il fuo fazzoletto. Io per me giudico che la majppa non fi 
gcttalTe altiimente al popolo » ma fi moftrallc folamente » 
come ho procurato di provare nella mia opera antiquaria » 
degli antichi Incifori in gemme» e cammei &c. 

Dell' abito conlolare fiimo fuperfiuo di parlarne « ef- 
fendo quello univerfalmente notiflìmo : chi ne braroaffe del- 
r accurate notizie, potrà confultarne rcruditilfimo Buonar- 
xoti (i). 

La figura in piede d’ Ardaburio juniore, benché fia e- 
fprelTo nella fua fanciullezza, é contuttociò qualificato, co- 
me appare dall’ ifcrizione , del fublime pollo di Pretore, 
ed avente il folito dillintivo della mappa . Ciò potrebbe » 
per avventura recar maraviglia agli Eruditi , come il fan- 
ciulletto Ardaburio fofle infignito della dignità di Pretore, 
elTcndo ben noto che non fi perveniva a sì lublime pollo , 
fe non verfo l’età di quarant* anni . Ma la maraviglia fen- 
za dubbio cefierà» fe fi confideri primieramente la potenza 
illimitata d’Afpare in quei tempi formidabiliflìroo» ed io- 
fecondo luogo la fegnalata vittoria da lui riportata a Ra- 
venna nel 41 j. contro Giovanni Tiranno, dopo la qual 
vittoria i alfai probabile , come appreflo procureremo di 
provare, che in detta Città fia fiato fatto il noltro monu- 
mento; mentre non ci fono efprefii gli altri due foli figli 
Patiicio, ed Ermenerico, perchè facilmente, o non eran^ 
nati, o eran piccolilTimi Bambini. Se a tutto quello fi ri- 
fletterà fi dileguerà agevolmente ogni ammirazione col cre- 
dere , che r Imperator Teodofio volelTe dare un faggio 
di fua gratitudine a quel valorofillimo Generale, che avea- 
lo liberato da un sì potente nemico, col cteare Pretore il 
fuo figlio Ardaburio, benché folTe- fanciulletto . 

Quanto a i due medaglioni appefi in alto alla parete , 
convien dire che con ciò l’ artefice abbia voluto tapprefeo- 
tarci le immagini de' già morti antenati d’Afpare; in uno 
de’ quali v’ è cfprelTo Ardaburio Seniore padre d’Afpare , 

nell’ 

(1) Buonarroti lu i vetri antichi &c. p- aji. e fu ì aKdaglioiii tic. f. arS- 
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dell’ altro il Confole Plinta, probabilmente uno degli A- 
fccQilciui di quella famiglia: Imperocché non par sì facile 
r arrecar altro motivo, che abbia indotto i’aitefìce a con» 
giungere il medaglione di Piànta con quello di Ardaburioè 
Ambedue poi quelli Perfonaggi fono Itati rapprefentati in^ 
età alTai giovanile : Né io laprei trovac di ciò veruna pio- 
babil congettura ; onde lalcio agli Eruditi libero il campo 
di produrre il loro lentimcnto. 

1 militati illrumcnti gettati a terra « polTono facilmente 
alludere alla legnalata vittoria dal valorulo Afpare tipoi^ 
tata, qual trofeo de’ luoi nemici, 

Vengbiamo alle due figure, che fi veggono nell* uno, 
c nell’ altro lato dei Clipeo. Quella che ila a diritta con 
la fella galeata , ed ha i coturni, tenendo un globo nella^ 
finillra come fegno dell’ Impero del Mondo, e un’ alla lun- 
ga nella delira, c col petto feoperfo, ed una mammella^ 
nuda, conforme appunto vicnci dcfciitia daCoiippo nel li- 
bro primo delle ludi di Ciullino, ove dice : 

AdJtJit awtiquam teuiUntctn hrachia Komam , 

Everta UT nudam geflantem pecore mammam 
Àltritem imftrii , hbertatijque farentem , 

Quella figura ficuramente , come abbiamo ofieivato, è Ro- 
ma: Ed in tal guifa vedelì efprelfa in molte medaglie, e 
nc’ balli rilievi di Trajano, che fono nell’ arco di Collan- 
tino, fìccome ancora ne’ baffi rilievi del giìi rovinato arco 
dell’ immortai Marc’ Aurelio Imp. , collocati nel cortiletto 
delle fcale del Campidoglio dalla parte de’ Confervatori 
di Roma. 

L’ altra figura , che Ila a finillra , ed ha fimilmente un’ a- , 

Ha lunga nella delira, e de’ fiori, e fronti nella finillra, 
con la tella coronata di fiori , e frondi , e con un doppio 
vezzo di grolTc perle al collo, è affai vcrifimile che fia Co- 
fiantinopoli ; imperocché anche quella Città è fiata dagli 
Antichi efprelfa come donna. Tanto p ò che ella ha il collo ' 
ornato d’ un doppio vezzo di grolfe perle ; il che potrebbe 
alludete alle ricihezze lue^ éd a quelle dell’ Alia, lecohda 
producitricc delle piòi' picziole gcmmc« e perle Óiientali. 
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Gli ornamenti poi di fiori, e di frondi potrebber fignifìca* 
re la rara bellezza» e U fingoUridìma amentc'a della fiiua* 
zione di Coliantinopoli » e la maravigliofa fertiiuà del Tuo 
terreno. Tutu queiii fimboli m lunima concludono la rie* 
xhezza » c dngolar bellezza del luo vallo impero. Aggiun* 
g fi inoltre» che Afpare venuto in Italia da Coliantinopoli» 
Ipcdituvi da Tcudolìo il giovine» pare che dia valore a que- 
lla mia fpiegazioiie » quafiche quelle due gran Metropoli» 
iloma » e Coliantinopoli applaudano alle vittorie d’ Alpare» 
c all’ oppieilione del riranno Giovanni. Finalmente il ve- 
dere che quelle due figure lono con tal fimetria ddpolle » 
thè fenibrano lare allulione ai due Imperj Orientale» ed 
Occidentale » in certa nianieia fimlioleggiati » ed uniti . Da., 
tuttociò viene a renderli aliai probabile quella mia conget- 
tura . 

Le afte fatte a guifa d’alabarde» che oftervanfi nelle., 
lor mani» non faranno fpecie alcuna» (e fi confidererà » 
che o forfè così alavano in que’ tempi » o ciò dee attri- 
buttfi all* imperizia d’ allora» la quale imperizia fi vede.* 
molto chiaramente nell’afta della Roma; poiché l’artefice, 
perché non avea campo fulficiente » le ha data una (conve- 
nevole curvatura; dalla qual barbane s'é in gran parte a- 
ftenuto nell’afta di Coliantinopoli» perché avea più campo 
di metterla in dirittura . 

Ho rifervate per ultimo le oftervazioni nccelTarie a far- 
li fopra l’ifcrizione» perché mi convien parlarne alquanta 
più diftufamente , Da quella ifcrizione adunque vienfi a com- 
prendere» che Afpare, per adattarli » ficcome io credo» all' 
ulanza de’ Romani» la quale ancor continuava negl'impe- 
ratori d’ Oriente» convcrit il nome de fuoi antenati Arda- 
burio in nome di famiglia. Si comprende altresì» che ad 
imitazione di molti barbari Perfonaggi ei volle poitare l’il. 
lullte nome di Flavio. Tra gli uomini celebri» che di tal 
nome voller tiegiarli uno fi fù il gran Flavio Ricimcre » 
'come nella Ciucia di S. Agata alla Suburra oftervavafi ai 
tempi dei Cardinal Baromo la ptelehte ilcrizione di molai. 

co 'fO.IL. RICIMEK. V. I. MACISTIK. VTRIVS<1V1 . MILITlaE . 

Ì^Alrarcivs. £T. axeoNsvL. oro. rao . voio. tv'o. adoxl- 
(i) Card. Bar. Ann. Eccl. Tom. 6 , Ann. 471. pag. 501. 
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NAViT. Queda ifctizione fu dedicau a Flavio Ricimere pec 
aver ornato di Molaico la volta della tribuna della luddet- 
ta Chiefay nella quale v’cra rapprefcntato il Salvatore con 
i dodici Apodoli • Quedo nome poi di Flavio dal color 
flu’vo denominato (t), trae l'antica fua otigine dalla fami* 
glia Flavia , che fu plebea . Il Morelli nel tesoro delle fa- 
miglie Romane fa menzione di varj Flavj nemici di Celare » 
e ne riporta alcune medaglie (2) , tra le quali quella di 
Cajo Flavio Fimbria * uccilo ne’ tumulti di Cinna nel 6 ]t. 
della fondazione di Koma« di cui tù figlio Lucio Flavia 
Levino. Fù pofcia quella famiglia illullrata dall' Imperatoc 
Vcfpalìano, da cui prefe il nume il più grande, c più fa- 
rnofo Anfiteatro, il quale perciò fù detto l'Anfiteatro Fla- 
vio. Il primo, per quanto pollo ricordarmi d’aver leno nel- 
le Ifotie, che dopo Vefpafìano prendelTetal nome, fù Clau- 
dio Imperatore, chiamato Claudio Gotico, c dopo di lui 
il prefero Flavio Colian/o detto Cloro, e Flavio Dalma- 
zio &r. Vollero ancora fregiarfene le Donne, come Flavia 
Coftanza, e Flavia Maffimina Teodora. L’alTunfe (imilmen- 
te Cullantino, perchè per parte di femmine dal mentovato 
Claudio Gotico traeva la lua origine. Moltiflimi Imperatori 
apprelTo il vollero portare, come Flavio Leone, Flavio 
Majorano, Flavio Antemio ed altri &c. Dalche fi vede^ 
che gl’ Imperatori fe ne gloriavano, ficcome di nome ere- 
ditario dell’ Auguda dignità . " 

Ma balli oramai il fin qui detto del nome di Flavio, 
e paflìamo ai titoli, che Icggonfi apprelTo nell’ ifcrizione'. 
Intorno a quelli accennetò fol tanto di palTaggio alcune.» 
notizie, perchè sò di parlare di cofe alTui comuni, e note 
anche a mezzanamente Eruditi . Chi per altro ne bramalTe 
notizie più particolari potrà confultarne il Seldeno de Ttt, 
honorum y il Du-Frefne nel GlofTario, il Pitifeo nel LefCc^ 
xldl’ Antichità • il Aiutatoti nell’Italia MeJii aevi % ma prin- 
cipalmente il Pancirolo nella notizia dell’ Imperio Orienta- 
le , cd Occidentale, ed infìniri altri Scrittori &c. 

Il primo titolo che vi s’ incontra fi è quello Tir \nln- 
non convien a perder tempo full’ ortografìa d’«w/ar- 
H 2 fir$t , 

fi) Morelli ThefiurusTainilia: Komanc &c. Voi. t. p. it^. x 

Morelli toc. cit. pag. 5]S. 



Jlrit , come qu\ fi legge, in vece À' itlgjlrh ; poichi citt 
iaiebbe un ttattcnetfi inutilmente in tricilfime i'ottigtiezze^ 
grammaticali. Dirò foltanto che fecondo Pancirolo (i) il 
l'tr tlUftrts era una fomma dignità ncH' impeto Orientale, 
la quale al dir d'ifidoro ebbe origine dai Patrizi da Augu. 
ilei introdotti. E per arrecarne qualche cofa di più preci, 
io, cinque gradi di primarie dignità furono iilituiti per di. 
llinguere i più qualificati Soggetti, uò tono , Iliujirif , Sfe.. 
flabilist ClanJJìmi^ TtrfeFiiJffhni , Egregii , i quali titoli tutti 
quanti, fono adclTo ridotti a meri epiteti : ma anticamente 
non era cosi ; imperciocché i Perfonaggi » che ne andavan 
fregiati, cran Senatori, c Patrizi, e davano le fencenze., 
nel Senato, trattavano i più rilevanti negozi pubblici, e 
jgiudicavano de' colpevoli . Tra quelle principali digniià , la 
ptima fù quella degl’ lUuJlri ^ i quali aveano più autorità 
di tutti gli altri, c più Angolari confeguenteroente godeano 
i privilegi . Ed in fatti effendo ellì rei di qualche delitto 
aveano per privilegio lor propiio di non potete clTr giu» 
dicati da altri, che dal Principe, o da chi folTe dato da 
lui in Aio luogo delegato. 

11 fecondo titolo die neirifcrizione fi legge, c di cui 
brevemente ne parleremo, fi è quello di Carnet. Molti e- 
xan quelli, che aveano il titolo di Corniti, come a cagioa 
d’efempio, Contet frintatarum rerum, Cam. damejlicorum e-* 
quitum geiitum've , Cam. Caflreufit Saeri falatii , Cam. Dif~ 
fojìtianum , Cam, Sacrarum largitianmn , Cam. Aegjfti , Conr. 
Orientit {ffc. 11 femplice Carnet fenz' altro aggiunto , fecon- 
do il Muratori ( 2 ) , fignificava il Giudice fupremo d’una Cit- 
tà, il quale avea si grande l’autorità, che ai condannati a 
morte porca donar la vita, cd avea congiunto inficme col 
coniando della Città il comando ancora dell’ armi . Ma fe 
qui mi fi domandafic, qual de' tanti titoli di Carnet compe- 
tciTe ad Afpare, io giudicherei certamente, che eflendo e- 
gli inalzato ai più Aihlimi polli, ei lenza dubbio folTe Con- 
te d’ Oriente , il quale con la maliìma autorità ptefiedeva a 
quindici Provincie, 

Vie. 

(i) ?anpr. Notìtia trnp. tlrìerrC. 8t Oecid. cip. 1 . pig. f, t 

ti; Vedi nelle OilTcruiiom dcll'liaua M.Mi invi del Muratori -, la DifliTR. t. 
pag. .)«. ficc. 
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Viene apprclTo il titolo di Magìfltr Militum » che pre* 
fentemcnte cutrilpondc al Generale degli clcrciti . Or per 
dirne alcuna cofa « quelli che furon detti Magiari Militum 
cran prima Uomini ConloUri « che come Legati dell’ Impe- 
ratore lì mandavano a comandare gli eletciti ; c ad elli t 
loldati ubbidivano in tempo sidi paccy ebe di guerra. Ma 
col volger degli Anni luliitandoli molte turbolenze» che^ 
int'dlavaa l’ Impero, convenne agl’ Imperatori create per 
r Oriente cinque Generali degli elerciti » che furon chiama- 
ti Magijln Militum (i). A quelli grande fu data l’ autorità; 
imperocché el& alcoltavano , c decidevano le caufe si civili, 
che criminali, e nella balTa milizia efercitavano quel lom- 
mo potere, che fi chJamava jut gladii i anzi, fecondo S. Gi- 
rolamo , quella era la feconda dignità dopo il Principe. Tan- 
ta era in fine la venerazione in cui tenevanfi i Perfonaggi 
fublimati a tal pollo, che 1 ’ Imperatore illelTo nello fcri- 
verc ad alcun di loro fervivafi di quelli termini , htfignis 
( ed anche ) Vraclara AuBiritat tuà t Mugnijìccntia tua ^ Ma-- 
gnitudo tua y Gloria tua (*), 

L’ ultime parole finalmente fono Confai Ordiuarlut . E' 
troppo noto a tutti , q jcllo che folTe la dignità Confolare, 
perciò io mi contenterò di accennarne alcune poche cole . 
Dal nome dei Confole Ordinario fi contavano gli anni prin- 
l'ipiando da Gennaro, e quello nome regillravafi ne’ publi- 
ci illrumenti, e ne’ Falli. I Conloli Ordinar) erano i più o- 
aorevoli, e fi dicevano ordinar) a differenza dei Surrogati, 
o foilituiti, che appellavanfi SufftFli , Una s\ fatta diffeten- 
za (per tacer di molte altre autorità) fi deduce primiera^ 
mente da quel palfo di Suetonio (i), ove dice , in fei Con- 
Jolati folamentt una volta fu Confale Ordinario : Si deduce 
in fecondo luogo dal libro 48. di Dione, in cui i Confolt 
ordinar) fon chiamati maggiori, e iSuffetti, o i Surroga- 
ti minori. Or quantunque l’ufo di creare i Confoli Surro- 
gati, cornunilfimo preffo gl’imperatori Pagani t cefTaire pò- 
feia col tempo ; contuttociò dal nollro monumento s’infe- 
rifee , che qualche volta ancora gl’ Imperatori de’ baffi fé- 

coli 

ft) I cinque Mtgifrì "M-ffivm crino, Où» in trutftfiti <, j. fm Tirtciam , 4> 

.(,) Ved> PtncircWi cip 10. pig. 19. c cap. )i. ice- 
()) Saet. ia Dvinic. cap. a. 
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coti creavano de’ Confoli Surrogaci , mentre (ì legge nella 
noRra ifetizione Covrir/ , prova evidente , che non 
erano anche ceflati i Surrogati. , 

Non farà ora fuor di propodto il trattenerfi alquanto 
in conlìderare il lavoro di quello Clipeo di quale > le G ri- 
fletta ai tempi, in cui fu fatto, ed alla gran decadenza» 
in cui erano allora le bell’ arti, è certamente il più Gngo> 
lar monumento, che fino a dì noflri Gafi veduto . Imper- 
ciocché tutte le figure fono affai ben proporzionate, c la^ 
principale, che è d' Afpare, moflra quello Perfonaggio di 
un carattere maeflofo, che fiede con dignità fopra la fel- 
la Curule. 11 panneggiamento del fuo abito Cunfolate è 
molto grandiofo, e la molfa del braccio deliro, e della., 
mano, che tien la mappa, è molto rifoluta , e fpiritofa . 
La figura del figlio Ardaburio è in verità in alcune parti 
difettofa, fìccome difcUoG ancora, e rralcuratameote fatti 
fi veggono i due medaglioni, che Ranno in alto. La figu-* 
ra di Rcxma Ila in piedi macllolamentc , ed ha nel volto 
un’aria di virilità conveniente al (uo carattere, ed il fuo 
panneggiamento é gettato con nobiltà, e macilru ; la qual 
maeilria G ravvifa altresì nei panneggiamento , c nella po« 
firura della Coflanrinopoli . La raoifa poi d' ambedue quelle 
figure nel tener Palle fa comprendere quanto grande folfc 
la capacità deli’ artefice. Egli è bensì vero, che elfo, co, 
me abbiam detto, perchè non avea ballante campo, ha da- 
to una gran curvatura all' alla della Roma, il che non ha 
fatto, almeno sì fconvenevolmente , nell’ alla della Coflan- 
tinopoli, poiché per quella avea più fpazio di metterla in 
dirittura : nulladimeno ciò rifente un poco l’ imperizia di 
que’ tempi in cui le belle arci eran decadute. Si confideri- 
no adeffo non folo i monumenti di quelli tempi , ma anco- 
ra i monumenti molto anteriori , e principalmente i bafU 
rilievi, che veggonG nell' arco di Collantino, eretto iti., 
Roma perla disfatta di Malfenzio. Si oflervi pofeia il lavo., 
ro di quelle figure, c G vedrà che gli feudi, che fono in.* 
man de’ foldati, fon quaG grandi, come i loldati medelì- 
mi, e che le mura da alfaiirG non hanno quaG maggior al- 
tezza di quella degli Alfalitori . Tutti quelli, ed altri tali 
errori danno chiaro a cooolcete , che fe fi tifleua a quei 

lecoli 
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Arcoli il noftro monumento tra i fin qui veduti non ha pa. 
ti. Le lettele poi dell’ ilcrizione in giro del Clipeo fono e« 
ieguite in forma elegante» 

li lavoro del noltro monumento è fatto col cefello » 
come lì può comprendere dalla parte concava di lotto, la 
quale viene a formate al di lopra un balTo rilievo. Le_» 
lettere fono Hate incavate a forza di bulino, indi col bu> 
lino mcdeltmo fono Hate lineate a traverfo, il che può ef> 
fere una prova evidente, che elTe erano ripiene di qualche 
ricca materia, come latebbe di fmalto (i), o d'oro. Ed 
in fatti queHa loggia d'ornare, e d' abbellire non farebbe 
tiegli antichi monumenti cola nuova, ed inulìtata : Impe< 
rocchè tal fregi, ed ornamenti d'oro incaHratt» mi ricor-» 
do d' averli olfervati in alcuni medaglioni contorniati , bat-* 
luti ai tempi di Tcodolìo. Aveva inoltre il noHro Clipeo 
intorno all Ilcrizione un' altro cerchio d' argento di tan-> 
ta larghezza in circa, quanta è l’altezza delle lettere, il 
quale perchè era mancante, e rotto in alcuni luoghi fu 
tolto via . Quello cerchio medelìmo aveva un piccol orlo, 
che dava leggiadria, e garbo a tutto il lavoro. Qjclic rot- 
ture nel mezzo indicare nella Hampa, credo che polfano . dir. 
pendere in patte dairelTcr l’argento lìnillìmo , e della mi- 
glior bontà , perciò principiato a fnervare , ficcome ancora 
dal calcinarli, e corroderà Torto la terra per la lunghezza., 
del tempo, in cui è flato fepolto queflo monumento, e per 
fine dallo Hrapazzo lofiferto, quando dal Ritrovatore fu ac-, 
cartocciate , ed involto. 

Del rimanente fe il noliro monumento è il piò lìngo- 
Jare che trovili in Europa, non folo per 1' ifcrizione, chr_^ 
fa rivivere la memoria d' Afpare, e d’ Ardaburio Genera- 
li s) illuHri, che polTon paragonarli a molti Generali dei 
fecoli più remoti, ma anche perchè, attefa la qualità de* 
tempi, è veramente Himabiliilimo il lavoro: Si potrebbe^ 
qui domandare dove ctTb lia flato fatto, ed in quale Cit- 
tà . Quanto a me io giudicherei, che queflo lavoro lia fla- 
to fatto a Ravenna , e dalle mani d’artefice Ravennate, e 
tre ne fono i motivi non difprezzabili . 11 primo perche è 

deco- 

(0 Vedi fopri di ciò il BuonirrotI nel Froemio ai medaglioni pag. 17. e »•. 
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decorato d’un’ ircrizione latina, c con bei caratteri, per* 
CIÒ prubabilmentc fatta in Italia ; c fìccome Al'parc non fi 
fa che fìguralTe in Italia fuori che a Ravenna, per quello 

10 ilimerri che folle tal tnonumcnto fatto in detta Città . 

11 fecondo lì è, perchè Ravenna era allora la Città Capn 
tale di tutta 1’ Italia, Nelle Città Capitali fcmpre più che.* 
nell’ altre fìorifcono le bell* arti, non può metterli in dub-, 
bio, che non fiotilTero anche in elTa : £ per verità baltanr 
temente il comprovano gli antichi monumenti di que’ tem* 
pi , che a quell’ illuflre Città fon d’ ornamenio tuttavia , e 
di decoro. Tra i quali merita certo d’clTer qui nominato 
il fepolcro di Galla Placidta figlia di Teodolio, il di cut la- 
voro fra tutti gli altri fatti di que' tempi , è de’ più ptcgie^ 
voli, c de’ più belli, eh' io m’ abbia mai veduto. Il terzo 
motivo fi è, che avendo Afpate conftguiia a Ravenna una 
compiuta vittoria contro Giovanni Tiranno, è verilimile af^ 
fai che I Ravennati abbian voluto con quella dimolltanza^ 
applaudire a quell’ inclito Perfonaggio : Avvalorali ancora 
CIÒ, come abbiamo olTcrvato, dal vedere erpreil'o folamcnte 
il tuo figlio primogenito ArdUbutio, poiché allora gli altri 
due figli, o non eran nati, o erano piccolilTimi bambini. 

Anrichiflima fu l’arte dello fcolpire in argento appref- 
fo gli Antichi, come anparilce da Omero(i),il quale tante 
e sì varie ligure dcfcrilTe nello Scudo d’Achille, la quale.* 
opera attribuifee a Vulcano, ad imitizion del quale Vitgi-» 
lio (i) formò lo feudo del fuo Enea . 

Quanto folTc ancora in prtgio apprelTo i medefimi tal 
arte, di fcolpire in argetHo, può chiaramente dedurli dalla 
flima che avevafi di tali Artefici, e dei loro lavori, come.* 
dimcllrali da molt’ illudri Scrittori, e principalmente da 
Plinio, e Paufania &c. Io mi riferbo in altra occafione di 
parlare di quelli Artefici, e de’ loro lavori . Chi ne d«G- 
deraOc pertanto una piena contezza può conlultare Giu- 
nto nel Catalogo degli antichi Pittori , Scultori &c. tra i 
quali fi refero illudri Acragante, Akimedonte, Calami, 
de, Diomede, Euforione, Mentore &c. ; e tra quelli Mi- 
ronc. Fidia , e Policleto furono ancora infìgni Statuar). 11 
Umile avvenne nel XIV, c nel XV. Secolo, quando ri- 

nac- 

(i) Homer. Iliad. 1 H>. ,8. ». 474. 

Virgil. lib. I, Eacid. r. Si], 
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nacquero le belle arti. Alcuni cefellatori d*argentJ Ji quei 
tempi furono infìcme eccellenti nell' arte liatuarii , c tra^ 
celierò fì diiiinfcro i celebri Lorenzo Glubctti , Donatello « 
t Benvenuto Cellini . 

Ho fin ora parlato di quello monumento « come 
certamente fniTe un Clipeo votivo ; ma non è per altroché 
ei non polla chiamarli anche col nome di fottocoppa : Giac- 
che le per ufo di Clipeo, o di fottocoppa abbia fcrvito 
non è cofa sì facile a deciderli . lo però lon d* oppinio- 
ne, da tutiociò che fon per foggiungete , che fia fcrvito 
per ufo di Clipeo votivo, 

I Clipei votivi li chiamavano ora Clypeit cycli t affi- 
dit (i) ; ora , cioè difebi , come s’ olferva nell' ele- 
gantiflima Ode d’ Anacreonte, c<« a.,-»» ««ma cioè 

lopra un difeo rapprefentante Venere, nel quale v’ era ef- 
ptelTa quella Dea mentre elee dal mare: Ora ni»»»!; , cioè 
ta'vole «/e , perchè vi fi rapprefentavano le azioni degli 
uomini illullri ; ora ; cioè tavole dipinte attacca- 

re alle colonne , perchè li lofpendevano alle colonne dei 
Templi jora np»r»/u« (2), cioè , pcrthè vi fi fcolpiva il 
bullo di qualche Eroe; ora «Japw (3), 

VOCI le quali hanno rillelTo fignificato che np*r*p»«i, come 
fe fi dìcefie ritratti rapprefentati fino al petto ; ora finaU 
mente Clyftatat imagiuet (4), dalle immagini degli Eroi, 
che v’ erano efprelTe, e di cui i clipei folevano elTcro 
ili orlati . 

Antichillimo era l’ufo di confacrare gli feudi, i qua- 
li non (olo fi fofpcndevano ( per pubblica autorità, com’è 
da credere) alle colonne de’ templi (5), e ne’ luoghi pub- 
blici , ma ancora nelle cappelle, e nelle piivate cafe. Del- 
l’antichità d’un ufo Cale ne ragionano molti Scrittori, e la 

I più 


(0 Vedi MaSìeu nella DilTertazione fu li feudi votivi nel tomo primo delle 
Memorie dell* ifcrizioni , e belle lettere pig. ,40. 
fa) Vedi Giufeppe Scaligero nel lib. Animadverf. in Chronolug. Eufebii pag. aiS. 
(5) Vedi Dufrefne alla parola r« 9 xp<«i, immagine fino al petto, che 1 Latini 
appellan Ttut, Sic, 
f4) Macrab. Saturn. lib. a. cap. j. 

4j) Vedi varie medaglie d’AugvAo, nelle quali lì veggone atiaaati alle Ca- 
ino* de’ Clìpei. 
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(bit fe *’ era fervito . I Cartagìneji foleniant farli d' oro y 
forfo'vano (eco i clipei y e V tmmagttti negli alloggiamenti , 
Hìiinto Marcio •vendicator degli Scifici/i nella Spagna y fre fo 
che ebbe gli alloggiamenti d' Ajdrubale 'vi trovò il di lui 
clipeo y il quale f il poi appefo fopra le poite del Tempio C 
pitolino . Di qucito Clipeo d’atgento parla anciie T. Livio, 
(i) natrando, ihe pelava ijg, libbre, ed in cui rapprefen- 
tata vedealì l’immagine d’Aidrubalc. 

In tempo di pace fì conlicravano i Clipei, ctie non^ 
«ran fatti per ufo di guerra, nè Ipuglie de’ vinti nemici; 
quelli s’offerivano agli Dei nc' lempli a gloria degli uomini 
illullri, per eternar la memoria delle loro inclite azioni, e 
delle loro egregie virtù. Il primo, che introduceffe quell* 
ufo fù Appio Claudio, mentre così s’ efprimc Plinio (t); 
Il primo che injlitui di dedtcarjì i clipei de fuoi Antenati ite 
ttn luogo facroy -o pubblico , privatamente lo fece Appio Clau- 
dio y il quale fk Confole con Servilio nell' anno 259. di Roma, 
Imperocché collocò nelT empio di Bellona i Clipei de i fuoi An- 
tenati y e fi compiacque ebe fojfero in alto rimirati , e chc^ 
•vi fi leggeffero T onorifiche ifcrizioni . Dopo di lui M. Emi- 
lio collega nel Confolato di Lutarlo , non folamente gli 
collocò nella Bafilica Emilia y ma ancora nella propria cafa y 
feguitando T efempio di Marcio . 

Quelli Perlonaggi confacraron tai monumenti , perchè 
foflero immortali nella memoria de' Polleri , le magnanime 
azioni de’ loro Maggiori. Per lo qual fine è probabilifEmo, 
che /offe in pubblico luogo collocato il Clipeo di Scipio- 
ne, in cui vedeafi Icolpita tabella Prigioniera , dotata d'una 
llraordinaria bellezza, della quale fi dice, che quando et 
fe la vide prefentata innanzi da i fuoi Soldati , ne rima- 
nelTe del tutto lorprefo, e colpito; ma quando feppe che 
era promeffa ad Ailucio (j) nobile Ccltibcro, con genero- 

I 2 fo 

(i) T. Liv. Hift. lib. ij. cap. 39. 

(%) Pili). Hb. cap. p. 6%i. Summ Clìpftt in Snefy veì puhlitp /mv privé^ 
ftm Jieart mfìituit Appius Cìaudiut , ^ui Conful cum Servili fuit^ nnn9 Urhie 
fafuit enrm in Belhnat neie m»j$ret fuo$ , placuttque in fpeéfsri ^ 

tituhs honorum It^i • F^fleum Af. Jtmiltus (oUe^a in C^nfutntm Ltrtnlii^ 
non tn Bajiltcn modo éemtlià , vnum fjgt domi pofuii , td quoqut Mnrno e* 
xtmplo • 

15) Quello Alludo Plutarco lo cbiaina Lueejo, c da Val. MalCmo ncllib. 4. cap. 

3 . i oominaio indibilc. 
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fo atto immantinente ai fuo Spofo la rimandi (i). Net 
naitar Valerio Madimo (z) i grandilTimi onori » che furono 
compartiri a quelto ideilo Scipione dice : Io fog^iungerò an- 
torà qutllo che è f$ù tmincnte d' tjftr fojìa la faa immagine 
nella taf fella d% Gioite Ottimo Majftmo « ed ogni efual Dolta 
ebe fer qualcheduno della famiglia Cornelia fi ha da celebrare 
il funerale^ di h fi frendena la detta immagine y ed alai fo^ 
lo gli ferite in cambio d'atrio il Camfidogho . Un lomigliao- 
tc onore, al riferir del mentovato Suitcure (}) , lo conlcgui 
Catone il Maggiore Era la Tua immagine polla nella Cu> 
ria, e dcllinata all’ illelTo uRaio. Dalle parole di quello 
Sirittote a’ inferifce chiaramente in quanto pregio foifo 
quella onurevoliflima dillinzione. 

Ne’ tempi poi degl’ Imperatori il Senato Romano, il 
quale era come il depofìtatio dell’ autorità , quel gran Se« 
nato tanto in prima rifpettabile , e venerando , molfo da una 
vile , e vergognofa adulazione fece dedicare molti Clipei 
ad Augullo, come fì può nelle medaglie di quello Impera- 
tore olTcrvare (4); tra le quali trovanfi alcune con 1’ ilcri« 
zione CLV. cioè Clufeut . Tuttociò vien confermato da^ 
Carifìo nel lib. z., il quale riporta un palfo dell’ orazione.» 
XII. d’ Adriano Imperatore ()) , nella quale ci narra, che 
Adriano ricercò dal Senato, e molirò un diremo deflde- 
rio d’ottenere, che folTe collocata la fua immagine, anzi 
un Clipeo d’argento accanto all’immagine d' Augullo. 

Ma ciò che reca maggior maraviglia fi è il riflettere , 
che furon dedicati degli Scudi al crudeliiCmo fra gl’ Im- 
peratori Tiberio, per eternare la fui moderazione, e la lua 
clemenza, come il comprovano le di lui medaglie, in una 

delle 

(t) Vedi l'opra di ciò Livio lib. xC, cap. fo. 

<Z; V«|; Max. lib. 8. cip. tf. nuiti. i. Itaqjc , quod hodleciue eximium capiti 
adjiciam : Imaginrm In rtll* Jmli Oft. Mix. fi/ìmm bn»tl , futllefcum- 
fUf fxMui dll(fUod Cernelìdt genli etlebrnndurn eji , inde fsUtur y xai^xe UH tu* 
Hdr dirli Cafllollum tjl . 

() Val. Max. loc. cit. 

(4) Vedi Oernero nella raccolta di tutte le Medaglie Imp. , e Morelli nel Te- 
foro delle famiglie pig. ai8. e pig. ago. (Juefto Scrittore poi a pag. <544. 
riporta una MedigUa d’ Emilio Lepido con I’ ifcriiione CLE.MENni\E , 
nella quale vi i un gran Clipeo con la tetta nel mezzo di detta Oca . 

(5) Solìpatri Chariii lib. a. pag. 197. Divus Hadrldnat rrdilonum Xil. u > 
vMi r. C. filo , 6" mpeirdium vdlidijfmi rupi» ui prtximi imdginem Axgft, 
■t ’ a ar^talcidn fuliu Cljpixm Jìcut Axiufi» piddtii dre. 
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delle quali vi fi legge rifcrizione MODERATIONI , in. 
un'altra CLEMENFlAE. Ai brutali Imperatori Caligola, 
c Domiziano furono fimiimente tai monumenti dedicati , co» 
me racconta Suetonio autore delle lor vite (i). Ma fentia- 
mo lolamente ciò che parla di Caligola quello Scrittore, 
per comprenderne I* eccefib dell* adulazione . Dice adun- 
que (i); Per le quali eofe tra gli altri onori fagli decretato 
un Clifeo d' oro, tl quale ogni anno in un determinato gior- 
fio i eollegii de' Sacerdoti lo portavano in Campidoglio cotu 
l' accompagnamento del Senato, ed t Mobili giovinetti , e fan- 
dulie , armoniofamente andavan cantando le lodi delle di lui 
•virtù. Se fù dedicato un Clipeo ad Adriano Imperatore 
da Antonino Pio, come ci riferifce Capitolino (j), fù più 
ragionevole, perchè fe quello Principe non tù eicnte da^ 
molti vizj , lù però dotato di grandi qualità, e vìrtudi . 
Ben meritamente conicguì quello onore il gran Germani- 
co, volendo l’imperator Tiberio, a! narrar di Tacito (4), 
dillinguere magnificamente quello Generale con un Clipeo 
d’ 010 di notabil grandezza, e che foire collocato tra i Per- 
fonaggi celebri nell' eloquenza . Da quelle parole di Taci- 
to comprcndefi chiaramente, che quello fublime onore era 
accordato ancori^ ai grandi Oratoti , come lo confeguì Quin- 
to Ortenfio (5). 

Non tanto i monumenti , che gli antichi Scrittori ci ren- 
dono tellimonianza di tali onorificenze ; ma altresì l'ifcrizio. 
ni, come può raccoglierli dal Grutero ^6) , tra le quali è fin- 
polare quella di Bebio : 


M. BAB. 


(i) Suer. in Domit. cap. t]. 

tx) Suef. in Cai. cap. t 6 . paf. JJ 9 . Quei m , inter rtUfUti htwet ieereliu 
tfl et Clypeui nureui , fxm, fKatani»'/ eerto die etUegì» Sneerdreum ii, Cnfiie. 
lium ferretti , Setinlu prtfenuiitlt , HMltbufqtu ptierii , »<■ pmillii modulttt , tmu- 
det vtrlutum ejui emnentirus . 

(5) J ul. Capitol. in Anton- cap. p. 157. Clypetm Adrinito ptfmi. 

(4^ Tacit. Anaal. lib. a. cap. 8}. Cwi* eetifereiur Clyptui ó" mjfniittdtae 
injifitii iitter auSorei eUqiaitline ó"!. 

(t) Tacit. Iib. X. Aiuial. cap. {7. 

{«) Crut. Infcr. pag. 574. oum. 1. Vedi pag. 441. Bum. 7. c pag. 4pC. Buia. 



*C( LXX)Ì» 

SI . B AEBIO , M . F . Slj N . A RM . SVET^lO. 

Si A R e E I LO . EQUO . VFBLICO. 

A ED Q^. llll.FlR.l.D. Hit. QF! N . Il . 
FATKQHO. MFNIC. FLAMINI, DIFI. 

VESFASIA HI . 

M. SAEBirS. SVETRIFS. M A RCELLFS. ET. SFETRIA. 
RFFA. PATRI. OPTIMO. 

HVIC. DECFRIONES . FFNVS. PVBLICFM . STATFAM . 
EQFESTRtSt. CLIPEFM, ARGiNTEFM . 

D. D. 

Alle volte ancora i Clipei (ì mandavano in dono con- 
forme ci vieti narrato nell’ iiloria de Maccabei (i). Quan. 
do Simonc inviò Numenio a Roma con un Clipeo grande 
d’oro pefante mille libbre per ilabilire con loro l’allean- 
za. Avendo ciò intclo il popolo Romano djlTe ; Quali rin- 
graziamenti faremo a Smione, e ai di lui figli? 

Dalle cofe fopradette ^ agevole il raccogliere» che tra 
gli feudi altri fervivan per ufo militate» altri fcrvivan per 
folo ufo di fofpender ne’ Templi , ed in aliti luoghi pul bli- 
ci» come altresì ne’ privati. 1 primi erano p«-r lo pii di 
cuojo , e di figura ovale» o quadrtta molto lunga» ed alle 
volte ornati di qualche divifa» o figura fimbulica » e alle_. 
volte le immagini» c l’imprde de loro Antenati. Ed in fat. 
ti fappiamo che Alcibiade portava ain Cupido armato di ful- 
mini (2) gCajo Mario un gallo {3) » Epaminonda un drago (4), 
Agamennone una tefta di Leone (j)» Scipione portava nel 
Clipeo l’immagine del Genitore » e del luo Zio paterno (-S), 
ed A ventino l’immagine dell’Idra con varj ferpenti, che 
era l’infegna d’Èrcole luo padre (7) : E Scevula dell’ antica 

fami- 

(1) Lib. T. Mac. cap. 14. num. 14. hx*c mttfm m'/tt Sìmon Kttmtniutn Komum 
h^bentem Ciypeum Muffum mx^nutn pondo minarum mille ad (latuendam eum 
t't ^oeietxtem . Cum autem audrfpt pop/tluf Romanuf fermonet iflos dìxerunt : 
Quam gratimrum afhenem reddemuf Simisnl., ^ fiiiis ejut > 

(i) Atncn. DeJpn .A.lìb. ia. cip.o.p.ig. 554. 

(3) Ciccr. lib. i. de Oru. num. p/g. 95. c fab.> ■Quintil. lib. Inftit. cap. 

3. voi. I. pag. 3 8. 

(4) Vedi Suida alia parola , 

(5) Paufan. lib. 5. 

(tf) Sii. Ital. ]ib. 17. V. 59d. 

Trrribilem offfntant Clypeum , yw# patrti (J* uftì^ 

Catìxfxt yxtrui /parante prselia dira 

Ejfilier 

{7) Vlrgil- Lib. 7. Aen. v. 658. 

Puìfhef Aventtnut Clypn^ue tnfigne pxrentum 
Centum anguet , eindamque gerit Ser/entibui hyéràm • 
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r«TTiigUi di Muzio avea nel Clipeo effigiata la memoranda 
azione del fuo Antenato > che pufe la man sù l’ara accefa a- 
vanti al gran Potfenna (i>. Gli Scudi da guerra confacra- 
vanii agli Dei > e fi lolpendtvano ne’ Templi , o per cller 
fiati firumenci di qualche viitoiia« o per elfer fiati tolti a 
nemici > e però a d ifeienza degli altri polTon chiamarfi fcu. 
di militari . 

Qjclli che fervivan per folo ufo di fofpenderli ne’ Tem- 
pli» e che fi conlacravano alla memoria de’ grandi Domini 
per eternare le loro azioni» e virtù» erano d’una materia 
più preziofa» c quafi Icmpre d’oro» o d’argento» e di fi- 
gura rotonda. In quelli v’ erano fcolpitc l’ immagini degli 
£roi, o qualche loro memorabile imprela . Quelle immagi, 
ni da Mactobio lon chiamate Clipeate (a) » ed erano le- 
condo quello Scrittore» dipinte ne’ Clipei fino al petto. Que- 
lla cufiumanza di dipingere i Clipei è rammentata da Pli- 
nio (^3) il quale narra che Fidia dipìnle un Clipeo» ficcome 
un’altro nell’Egida di Minerva lo dipinfe il di lui fratello 
Paneno. 

Quelli tali monumenti» come dice Montfaucon (4)» da 
i Romani appellavanfi Clipei» perche aveano qualche ralfo- 
miglianza cogli feudi militari» o perchè elfi rapprclenta- 
vano immagini incife» o di Scultura. Quindi perché lo leu- 
do » confiderato come femplice armatura del Soldato» non 
fi confondelTe con l’immagine in clTo efprelTa » i Grammati- 
ci antichi pretefero diftinguerla per l’ortografia» come fece 
Cornelio Frontone (5}, dicendo : Clupeunì» & Clypeum» Clu- 
jeum armornm » Clypeum imaginis ; benché lo difiinguelTe 
differentemente Flavio Capro» dicendo: Clypeutn Ayinfa » 

Cly 

(1) Sii. ItaF. lib. 8. V. 38$.. 

Ducit évit poìtent , net iextrs iniì^nur avorum 
SeaeVQÌ* cui dir»e eaelatur IamÌìc honor* Clypeut , 

tUgrÀnt uitaribus ignee 
Tyrrbfnum valli medio fiat Mutiur ira 
In /etnei ver/a , faevitqu: imagint virtus • 

(») Macrob. Saturn. lib. 1. cap. 5. pag. 17^. parlando di Q. Cicerone* Ma’» 
tum in ea provincia y ^uam iile rexerat y vidìlfet elypeatam imsgtnem ejUt » 
gentibut lineanuntis y u/tfue ad peCìut ^ ex more piuam* 

(5) Piin. tib. cap. 1. 

(4 Montftuc. Anti^. &c. SuppL pag. 

( 5 j Graininatict Latial Au^ores antiqui p. xi97* 
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Clyfcum orKav::utum Jices (i). O pure pe' genere, rom^ 
C411IÌ0 appielFu L^bicno (1): Cljftut in tuafculino genere in 
Jìgnifìcattont jcHti ponienr ^ neutro aute-n genere t‘»agme'» fi- 
gntficat •. o per l’ortografia infieme, c pel genere, corno 
Ilìdoro (j), Clygeut feutuin, Clypeum imago. Egli è certo 
clr« la medefima parola lignificava uno feudo cd un’ iinma* 
gins fcolpira , conforme deducefi da dò che dice Tr<bcllio 
Pollione (4^ nella vita di Claudio Gotico ; Ver eonfenfo di 
tutto il Senato fU pollo uno Scudo d' ero nella Curia Roma- 
na tu onor di Claudio , eome medefi al predente , nel quale^ 
rv' era efpre(fa l' immagine del di lui molto fino al torace y cioè 
tl Colo bado. Qliedc vane (ottigliezze grammaticali fono in- 
fuliilienti , e derife da Plinio , ed in più luoghi meritamen- 
te da Salmafio (j). 

In sì fatti monumenti non erano Tempre tnìjiati i fem- 
plici bufii, ma Tpeflifiìau le il'uilri azioni degl'imperatori» 
c'dc più inditi Perfonaggi . 

La co-llumanza di fcol pirli continuò fino a i ba-fiì rem. 
pi. Come ci vien dimollrato da Paolo Silesziario (ó) : Im- 
perciocché nella defetizione di S. Sofia parla di molti dif- 
thi d’argento., i quali rapprefentavano diverfi foggeiti dell’ 
iltoria Santa , c da lui fon chiamati Scudi circolari ad imi. 
razione della lingua Romana (7). I Greci del baffo impero 
chiamavano ancora quella fpecie di Clipei dalla vo. 

ce latina Mifiorium y la quale fi riferifee alla Ipecic del dif. 
co, ed appreffo Collantino Porfirogeneta (S) , fi legge ra. 
«a>ip« Mnettfut T« «iayxv<K, j quali erano difchi d’ argento la- 
vorati fotto Armadio Imperatore» c confetvati come cofe 
preziofe nel fuo Mufeo. 

I Dif- 

(f) toc. cit. pj». 1141. 

(i) toc. cit. pag. s». 

(j) Ifid. Iib. Different. 

(4) Trebell. Poli, in Cliui). pag. lol. Illì Clyptmi éumr, fiw ut frtmmeie! 
UquuHtur , Ctypfum uurtutm SetMtut totiui judirio in Romaas Curi* etUoratum 
eli, ut ttium mune vidttur, exfrejfji ibortit tenui vullui ejut imtgt . 

(1) Vedi Salmafio nelle note a Trebellio Polliooe , e oells elercicaiioni PIU 
nianc, e Plinio Iftoric» Jib. jjrx-p. 5. 

(i) Paul. Sii. p. t. V. »7{. 

(7) toc. cit. pjg. 14t. 

(tj Tbcmat. lib. 1. p. é. e 7. deirEdiaione degli Elzeviri . 
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I Difchi peraltro , o Clipei rapprefcmanti le inclite a- 
zioni de' gran Pcrtonaggi erano come le tavole dipinte , 
che s’ efponevano nc' Templi , e negli edifizj pubblici , e 
iervivano ancora per ornamento de' palazzi privati . MonN 
faucon dice (i)i che ne fono venuti due, o tre a noftra 
notizia, ed elìcono Uno a’ tempi noliri : ma fi può appena 
fiabilire intorno a ciò cofa alcuna di ceno . Ed il motivo, 
feguita il celebre Antiquario, per cui s) pochi ne fono 
flati confervati , fi è il prezzo, e la quantità del pregiabi* 
le metallo, che ha Tempre ftimolato i proprietarj a fonde- 
re i difebi d’ oro, e d’argento, e convertirli in moneta. 
Quante monete antiche d’oro, e d’argento fono fiate a 
mio tempo fufe : e fe la forte, dirò cosi, non era quefta 
volta favorevole, il nofiro fingolarifiimo monumento cor- 
reva anch’ efib il defitno di elfer convcrtito in moneta . 

Tra i Clipei pervenuti a nofira notizia vuoili annove- 
fare quello di Scipione, che fu trovato nel da alcuni 
. pclcatori nel Rodano, il quale fu dedicato a si gran Genera- 
le per trafmettere ai fecoli avvenire la notifiima iftoria di 
continenza, e di giufiizia di quello Eroe, la quale lo refe più 
glotiofo, a mio credere, che le fu: famofe conquitle . E 
quelle fono l'azioni piò gloriofc, che palTano a i Pofieri : 
Poiché la gloria di un Principe non è nei fagrificare alle 
loro sfrenate pallioni , e fmodcrati capricci le vittime u- 
mane. Gli Eroi devono Tempre pofledere le più fublimi qua- 
lità, e virtù, c non una mefcolanza di leggerezze, e ca- 
pricci , e non fagrifìcar giammai la vita degli uomini alla 
loro inumana ambizione . 

Quello Clipeo di Scipione è d’argento puro, ed è per- 
fettamente rotondo : ha 26. pollici di diametro , e pefa 42. 
tnarche(2). Al dir del Begero (j) pefa 20- libbre, ed è 
di diametro due piedi , e due once . Al prefente ritrovali 
nel Mufeo del Re di Francia, e fu riportato dallo Spon(4) 
nelle Tue ricerche dell’antichità, il quale dice, che fi po- 1 
crebbe chiamare un Medaglione, fe 1 Romani folTero flati 

K , foli- 

tO Montfauc. Antiq. &c. loc. cit. 

(,) Hiftoire des Intcriptions Voi. pag. 

(3) Vedi Begero nel fuo Floro illuftrato pag. 194. 

(4; Spon Recherches des Antiquites , & cunofires de la Ville de Lyon pàg. 
lis. Lyon i6yf. im uitv». Fu pubblicato ancora nel Silio Italico dell’ e- 
dizioBc di Drakcaborcb lib. 14, r. adS. ^ 
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foliti di ficne d’ una si proiijjiofa grandezza » e fé vi foC> 
Ivro nel rv>vefcio delle figure ^ ma mancando tali pirtico» 
laiità» e non avendo eiFo» che un Icntpiice orlo rilevato» 
pcici 5 fa dubitare di che ufo pjfa elfere dito. Cosi egli 
pensò» quando U prima volta pubblicò quedo monumen* 
tu» ma quando nuovamente lo diede alla luce nelle Mi» 
fceiUnce erudite (i)» non lo dichiarò» che per un clipeo 
vulivo» c dice» che pelava 21. libbra > 

Un' altro clipeo votivo d'argento fu trovato nel Del- 
fìiiato (,2) nel 1714. da certi lavoratori» il quale ha 27. poi-' 
Ilei di diametro» e pela 43- marchi . Quello clipeo è per> 
fittamente tondo» e quifi della medelìma grandezza , e del 
medeflmo pelo» che quello di Scipione. Nel centro d' cf- 
fo vi è cfprelfo un Leone folto una palma. 11 Sig. 

Boze lo fece vedere all' Accademia delie Ifciiziom » c gli 
Accademici con troppa liberti» non dubitarono di dimarlO' 
opera Cartaginefe ». e con maggior franchezza Io battez. 
zatono per lo feudo d'Ànnibale. lo ho Tempre avuto, ed 
ho tuttavia un' infinita venerazione per quella djitiir>ma^ 
Accademia ; ma fc mi i lecito dir sò ciò il mio patere» 
io non pollo approvare una st fatta maniera d' opinare : 
Poiché fon permifo» che ella pareli a chicchefta poco fon- 
data» e aizzardatilfima nel credei detto Clipeo e lavoioCar» 
taginefe» e Clipeo d' Annibaie. 

Paria Montfaucon (3) d'un altro Clipeo» che egli 
chiama diico, il quale fò trovato a Ginevra nel 1721» 
Quello Clipeo d' argento fine ha di pelo ^4. onde un^ 
quatto» e dieci pollici di diametro» c un mezzo pollice 
di concavo j Egli è fìmilmcnte rotondo con un piccolo 
orlo per confeivar meglio il rilievo delle figure ; benché 
Ceno logore» e confumaie . Nel giro vi è un' ifciiztonc.» 
molto leggibile» eccettuate tre.» o quattre lettere verlo la 
fine» le quali appena polTon diArnguerft ; Ecco l'ifcrizione 
LABciTAS. D. K. VAtENiiNtasi . AVGv. ..... Si vedc.» 
Bel mezzo rimpératur Valentiniano in abito militare» 
che culla fìnillra tiene un vefiìilo» colla delira un globo» 
fopra del quale vi è una Vittoria alata , che ha in una mano 

1 * 

(i) SpoiT M licei r. Eruif. Antiif. pag, 1)1. Lugdunl' i<Bf. in fai. 

(») H.itoire de» Infcriptions &c. voi. f. pag. tao. 

(5> MootCiucoa Antiq. Sappi, ficc. VoL v pag. s*. c feg. 
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Jd palma « nell* altra una corona in atto di metterla fopra 
la teda di Valcntiniano. Da una parte « e dall’ altra» e 
d’ avanti» e di dietro vi fono de* Soldati jgajcati con alte 
lunghe » e feudi . Nell’ interior parte fi veggono fenz' or-i 
dine uno feudo, una fpada,«d una galea, i quali idxumen> 
ti militari fono fpatfi a bado di quelio monumento. (1 cele, 
bre Antiquario (i) crede , che un tal difto fia una largità 
tnilicaie . lo nondimeno lo crederei , come gli altri» un Cli- 
peo votivo fatto in occadooc di qualche vittoria riportati 
dal detto Imp. Vaientmiano. 

Non è qui da ommetterfì il Clipeo votivo trovato 
nelle fcavazioni di Pompei a Marzo 17$^., <1 quale è 
italo pubblicato nel tomo V. dell’ Antichità d’ £rcolaoo(r). 
Egli i d’argento raafiìcdo con un uncinetto al di dietro 
anch’ elTo d' argento» che icrviva per tenerlo attaccato» • 
fermarlo al muro . 

Quedo eccellente monumento è lavorato con tal mae< 
dtia » ed eleganza , accompagnata da al fublime efprelSo* 
*ne, che non ne avrebbe ufara maggiore il gran Domeni. 
chino, e quanto avrebbero ideato in elfo di grazie il cele-* 
bre graziofiOìmo Albano. In quello Clipeo è xapprefcnra- 
ta al vivo Cleopatra moribonda , fedente {opra una ricca fe- 
dia ornata di Sfingi» colla teda abbandonata sù l’omero 
finidro» il di cui braccio è cadente» e fenza moto, come 
avviene a’ moribondi. Scorgonlì in queda figura l’ degan* 
za lomma dei panneggiamento nobile, e grandiofo, ed il 
tnagtdero dell’ artefice nel far vedere con decenza una« 
parte dd petto feoperta col braccio. L’ infelice Regina 
vico fodenuta da una delle Tue cameriere, detta Catmio, 
che è la più attempata, ed i vedita ancor c(Ta con grande 
artifizio, ficcome l’altra fua pid giovine cameticra, che le 
dà dirimpetto, nominata Irade. In ambedue quede due 
cameriere, come in un Amorino alato» che dà ai piedi di 
Cleopatra ripofando col finidro braccio sù le di lei ginoc* 
cbia» s* odervano le attitudini più eleganti, che ciafcuiu 
poifa immaginarfi. In qutde tre figure poi fi ravvifa la più 
viva, e penetrante padiorie di medizia , e di dolore, ej 
quel che è mirabile» nobilmente variata. Dietto alla fi* 

K 2 > . gura 1 

(i) Monthucon loe. cìt. p>g. 

(a)' Dell* Amichitll d’ Ercolano Tom. V. pag. xSj. 
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gura d’Irade vi è un piedeftal|o,ropra cui fili piantata una 
colonnetta ornata di fedoni di mirto < fopra delta quale 
vi è rapprclcntata una piccola Venere vincitrice col cele- 
bre pomo in mano, e con vafo a’ piedi. Vi fono in ol- 
tre due colombe, una Hit (opra l’altra a balTo del piede- 
llallo. Sotto la Sedia di Cleopatra fcorgefi un candirò 
■gettato a terra, nel quale vi lì veggonp alcuni fichi^ frut- 
ti notiiTimi di quello trillo foggetto d’ illoria . Dietro alia 
figura di Carmio vi è un tavolino con un panno gettatovi 
fopra . Nel fondo di quello balTo rilievo lì rimirano un panno 
ed un letto, le quali cole caratterizzano maggiormente il log- 
getto iltorico di quello lingoldrilEmo monumento , checche 
ne dicano altri in contrario loiamence per vaghezza di lin- 
golarizzarfi . I dottiinmi erpofitori delle Antichitll Ercoia- 
nenfi dimollrano fimilmente nella fpiegazione di quello 
balTo rilievo, che clTo appartiene alla funclU illoria della 
moribonda Cleopatra . 

lo ho veduto ancora una llampa incifa in Inghilterra 
lapprefentante un clipeo votivo , che dille nel Muleo 
Woodward, il quale è di diametro iz. foldi di braccio 
Fiorentino . D.tto clipeo votivo , dedicato a Brenno perla 
vittoria contro i Romani, fu pubblicato nei Silio Italico 
deir edizione di Drakenborch al lib. 4. v. r^o. Nel mezzo 
di dio lì vede una Ipecie di milcherone, la di cui bocca 
è in fondo perforata nel mezzo . Al di fopra di quello 
monumenro vi fono varj pubblici edifizj , cioè Templi , An- 
fiteatri, Archi, Colonne, Piramidi con altre antiche fab- 
briche in lontananza, e veduta di paefe con alberi. Dalle 
parti laterali vi fono molte ligure militari equellri, c pe. 
deliri, che tengono de'vdfilli, c alle lunghe, con Soldati 
morti Ipariì in qua, ed in là . Nella parte inferiore vi è 
un Soldato nel mezzo con le bilancie in mano ; nei piatto 
della bilancia che prepondera vi è una Ipada , nell’ altro 
che s’alza vi fono certi pìccoli globi tondi, probabilmen- 
te d’oro, de’ quali alcuni fono anche in terra, ed a pie« 
di di detta figura ve n’ è un vafo ricolmo . Da tal figura 
Biihtare chiaramente comprendefi , che è efprelTa in quello 
monumento la nota illoria , quando Roma fu prefa ed ia- 
ccodiau dà' Calli fotto Brenno loro Generale. EIE pofei* 

fecc« 
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fecero un trattato con i Komani di ricevere da loro mille 
libbre d'oro, per lo qual prczao lor dieder U pace, co- 
me pu 5 vederli in molti Scrittori dell* Iltoria Romana, c 
principalmente in Tito Livio. Dal pubblicatore di quella 
Rampa viene aggiunto, che tal monumento è lavorato con 
tnaravigliofo attilìaio, e che egli lo crede un clipeo anti- 
co . Ma quanto a sì fatta antichiiik mi reftano alcuni mo> 
rivi di dubitarne, tra’ quali principalmente la profpettiva 
di quel paefe con alberi, e altri pubblici edifìzj in lonta- 
nanza, quantunque Ra male intefa , mentre una tal arte in 
que’ tempi non era conolciura . Tralafcio di ditele pirami- 
di, ed altre cole tapprefentatovi, che allora non eliltevano. 

Voglio finalmente foggiungcre, che nel Tomo V, del- 
)’ antichità d’Ercolano, o fia il primo de’ bronzi vi ènei 
finale della Tavola Vili, a pag 40. un clipeo nel quale 
VI è [colpita una teiia . Oltre alle congetture, che gli eru- 
ditillimi Elpofitori Selle Antichità Etcoianefi fanno fopra 
qucRo monumento, io n’azzarderei una mia, ed è che la 
tcRa di quello Clipeo rapprefenti Augullo. Mi fi rende.» 
ciò vetifimile dalla maniera di portare i capelli, che ufa- 
va in quc‘ tempi, c principalmente dalla ralTomiglianza.» 
colle medaglie di qucfto Imperatore battute da i Triun- 
viri monetali. 

Ma non pafliamo più oltre, e concludiamo, che dal fio 
qui detto sù i Clipei fi può comprendere, che non fenzz 
ragione il noRro monumento potrebbe chiamarli col nome 
di Clipeo votivo. Chi poi lo volefie chiamar fotcocoppa , 
Cndo che non farebbe del tutto da riprenderli, per avere 
^ucl cerchio al di lotto alto due dita che li ferve di pie- 
de. Inoltre l’cRcr in ramo pregio apprefib gli Antichi i 
lavori iRoriati per ufo delle menfe, come c’infegna Vir- 
gilio (i). Iitgenr argentum mtnfit calataq»e in auro-. Far, 
tia faEia putrum is'c, E fimilmente ancora Trebellio Pol- 
lione (2) parlando di Calfurnia moglie di Tito Tiranno, 
dire • che ella avea tra i fuoi preziofi arredi un piatto t- 
fioiizto di cento libbie d’argento, dove v'eraae fcolpite 

le 

O) Virsil. Lib. I. Aen. r. <44- 

ti; Tre\ Poli. Trig. Tyran. de Tifo pag. 344. HMtf unnatt CleopatraaMt hsm 
kuijft pethilntar , Hate lanetm eeatum lihrarum èrgenti , tuj$tt gUrifUt ftttaa 
9tmiaeruat , in majoram tsui eagrej* kiAmt» • 
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le azioni de’ fuoi antenati . Simili fotta di monumemi fu* 
tono in ufo nel tiforgimento delle belle anit vedeodole- 
ne ancora in/ìgni Javoxi iftoriati • i quali nietconfi in ino. 
Ara in Roma per la folctmità del Giovedì Santo* ed tn_> 
Firenze per il giorno fedivo di S. Rcrnardo . Le lottocop* 
pe avranno fervito probàbilmente quali airidelTo ulo, 
cui noi ce ne ferviamo pxefcntemente* La parola latina 
che loro può corrifponderc fi è trommlJiiart»m % peni è il 
difeo era uno de i foliti piatti per ulo delle menie* tome 
lo dimodra Polluce (i) dicendo : / uafi thè fi fangtno fa- 
fra It Mietiff glt chiamerai comunemente "vafi 4‘ argento * 
d’ oro ; ma quelli ffecialmeute foi, che chiamano difcbit^U 
chiamerai fiatti « o tonimi i' argento dfe. 

Pel Promullìdario poi ce ne da la fpicgtztone Ulpia* 
no nei Digedi (2) così cfpritncndolì ; Ma a chi fieno lafciatt 
qnejli fegati di iiafi , ne' quali non folamente dì fi conten- 
gano que’ Dafi che riccDono tn fe qualche eofa di fref arato 
fer mangiare t e bere ; ma quelli ancora ^ che fojlengano qual- 
■ebe eofa , ed in confeguensj^ dì fi contengano le fcodelle y t i 
fromulfidari , 

L’elegante Petronio .{3) ne ditnodra uno degli ufi de 
Fromulfidari > o delle fottocoope , come .comunemente da 
noi fi chiamano, dicendo: Caeternm in fromulfidari afellur 
arat Corintbiut cum hifaceio fofitus , qut babehat oliDOt im 
altera farte albat , in altera ttigrat , Cioè , del rimanente 
d’ era un' afinello Corintio nel fromulfidurt , O fottocoppa^ 
che vogliam dire, foflo xon le bifateie % nelle quali dì fi 
conteneDano da una farte oliDe bianche y dall’ altra oUdc ne- 
re. Vale a dire v* era un’ afinello per ornato della Men- 
fa fatto di bronzo .Corintio, carico da una patte, c dall’ 
altra delle bifaccie , nelle quali v’ etano polle dell’ olive 
bianche, e nere. Quedo afinello fctviva*come a dì oodri 
per ultimo fervizio di tavola detto dai Franccfi Dejfert . A tal 

ufo 

(i) Jul, poli- Onodi. nb. Segfn. .84. cip. it. Vnf» vero y ^uae menfis !mponu/§~ 
tur , communitcr ztafs vofahis urgente* , <&• aure* • Sir^ulutim Vrr# , 

^U9t Jifcof Aìcunt , orìees pacahh argentea , *ut l*nut *rgente*s , ve! puttaat , 

(i) Ulpian. Iib. 44, Digcft. Tit. t, Jeg. 19- pirag. 10. Se4 cui vaf* fiat tt~ 
gut * , non foUtm e* conàinentur , ^u*e *iifmd §n {t rnipiant tdeodi hikfmdr^ 
f wf e*ufs pMratnm ; ‘SM ^ futte atifuid , 4Ìr iiUo Stutriia * , <à' 

prcmuf/id*rt4 eontineri . 4 

($) Pctron. Icc. cap. 5». 
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«ifo di Dtjftrt t conforme ci tiJir> Plutirco(i), farà fiata 
formata ueUa fantaofa etna [nel tev^o delt aftita di Car. 
tagine] la torta dt miele fatta a fog’ia dt quella Città, ed 
iafignita col nome de Cartagine ; quefla torta era Hata mejfa 
in taniola, ferckè le fiffe dato il facto da’ Conoàitati . 

Due futtocoppe lono pervenute a mrs notuid (z) t e 
pare che abbiano ictvito foUmence a quelt'ufo, non canto 
come lo di moli ra quel giro del piede potto di lotto r che 
ferveva per collocarle fopra delle tavolcr quanto per noa 
elfcrci elprrlFo in elFo qualche bullo ^ o qualche azione di 
qualche Piincipcr o gran Perlonaggior per puterre catat» 
terrzzare con qualche itcuiezaa per un Clipeo votivo. Una 
di quelle fottocuppe era una volta nei Mufeo del Signor 
Conte Pichini Imolele f ma ora è Hata acquiltaca dal 
chiarillimo Padre Matteo Luigi Canonici Geluita . In elFa 
vi è efprefla la favola d’ Ercole giovine t che foffoca il 
Ltone Nemeo. Onde non puc probabile che quello mo> 
numento polTa elTec ferviro ad altro ufo che dt fottocop* 
pa . Se non Ir volellè credere che quella favola alluda alle 
sfrenate pazzie dell* finpcraror Cominoddt il qualcrcotne 
ciafeun s% , affettava la divinità d' Ercole > come in molte 
fue medaglie poffiamo offervare ; Pollo ciò potrebbe al- 
Iota credetir che pol£i elfer Icrvico per ufo di Clipeo vo- 
tivo « c dedicato alla infana ambizione di quello Impera- 
tore r invanito di faria da ErcolctC da Gladiatore (})■. 

Quella forcocoppa £ d’argento, ha di pefo dieci lib- 
bre, edè di diametro un palmo Romano, c nove dira e 
mezzo. Io non ho veduto che la llampa di quella fotto- 
coppa, perciò non polfo giudicar licuramenre del lavoro : 
Contuttociò dalla figura , e dall'ornato che v’è attorno la 
crederei lavoro de’ buoni tempi. 

L'altra fottocoppa fu trovata, faranno quindici anni 

in I 

<•) prarar,^ Frr Apnphrhegnr. pi^. iti. pirFando di Scipione dice : Cfnfir tmutur 
MdolffepMti tquum *demit ^ tfmp 9 re Caribico òbfiiebatur, inilruclé fum» 

tuofa^ caeita , pU<eHt4m mtllitam éii ejui Urhif fbrmsmr fittftcljim C»rm 
thégtnh ifmiiu ì/ijìgnìum dìrlpìeniam eonvivh propofuij^t « ^ • 

(i) Erudita Sig. Dntroir Dumtini mi ha communicac» la prelentr aotizic 
che è riferita nel tomo della, prefazione a pag. r. dell’ Opere Fifico-Medi* 
che d’Antonia Valifoieri llaaipate a Venezia- D»ce adirarne; HegU Scavi 
4i Maffs di Cmfgf» fb tromt» un’ nnucn fottaetpp^ 4’ sricntv fcbiéftintn 
Dove li. trovi adelTo non ne ho contezza - 
I») Veda Erodano 9 c Lampridio la Connnodo 
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dalla famiglia Flavia, pag. j9. 

Cene-. 
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G Enerali de Barbari ricercati dagli 
Imperatori per foftegno del loro 
impero . pag. 6 , 

Giovanni Tiranno fa prigioniere Ar- 
daburio.pjf. ti. E’ vinto da Afpare. 
la. Soifre ignominlori Arapaizi, e fiia 
morte . tw- 

Glovanni Vandalo Ribelle vinto da Af- 
pare, e da Ardaburio . 14. Sua 

morte . ivi. 

Guerra di Bafilirco. fag. 18. 

Guerra di Giovanni Tiranno, pag. to. 
Non convengono varli inorici in al- 
cune particolarità di quella guerra . 
ivi. 

Guerra de Perfiani . f»g. 7. 

1 


I MbeeilIità de Sorrant ne^ tempi de 
Barbari , e gravé danno di elTa . 


Iftonci loro negligeaza ed invidia 


Lctteritl ivvìlifcono h Lettrr.itun coI> 
la maldicenza , e con le calunnie. Frif. 
t‘l- )■ 


M 


M JgififT Mìlitum cke dignità ec8« 

p»g. 

Mappa ebe cola folTe. pMg. 5$. Detta 
ancora Acacia . ivi. Diftintivo de Con- 
foli, e de Pretori, ivi. Se fi gettaf- 
fe, o fi moflralTe dal Popolo . 
giuratori prende degli^bagii intorno al- 
le guerre de Perliani . pjg. p. Siccome 
negli Anni di Leone Juniore.. x8. 
Motivi per cui fi fon notati alcuni ' 
sbagli di qucAo chiarifiìmo letterato . ^ 

iVd/. p»g. t. 

Jdengs ( Cavaliere RalTaelIo ) lodato. 
Frrf. pag. 8. Primo Pittore del Re 4 L 
Rpagna . pag. p. 

O 


O stri procura di .vendicar la msc- 
te d’ Afpwc . puj- 39. 


P 


L Ambeck) sbaglia negli Anni del 
Conlblato d’ Afpare . pMg. t). not, 
Leone Imperatore inalzato all' impero 
per la potenza d’ Afpare. psg. t 6 . 
ti la pace con Genfierico per abbat- 
tere la potenza d* Afpare , ed tfe- 
^ire i iuoi tradimenti, jr. Erronea- 
mente vien chiamato Leone il ma- 
gno. hn, MoAro d’ingratitudine. 31. 
' Suo ignooiiniofo tradimento, ivi. Man- 
cator di Fede, e traditore. 33. Sua 
iniqua morale . 39. Detto Macello per 
avere uccifo Afpare, ed Ardaburio. 
40. Crudele , iracondo ed avido del 
denaro . 41. 

Leone Juniore morì in età di 17. Ann] . 

pMg. i8. 

Xeonzia fe fbfTe Spofa dì Parrlcio. 
x 6 . Figlia di Leone Imperai, tj. Pro- 
meAa per ifpofa a Patneio. ap. Spofa 
di Marciano . 30. 

LEOPOLDO Arciduca d* AuAria , e 
Granduca di Tofeana fa acquìAo del 
Clipeo d’ Afpare pe *1 fuo Mufco. 
Trrf. pMg. t 6 . Sue Lodi, ivi* 

t ; 


P Atfìcio Confole nel atp. fég, 17. 
Dichiarato Cefare nei 4^9. p^g- ^3. 
Motivi dì ^ueAo analzainento di Pa- 
tricio. a4. Il popolo di ’CoAantiaopoli 
ne tumuha • ivi. 

Perfone ricche stolte di vita, con vìtÌa 
prete Al da i Principi malvagi, p. 35. 
Plinio juniore.. Beila leotenza fopra U 
giudizio de frammenti dell* Anciclii- 

tà . tref. fég. 5. ' 

Plinta Coniole nel 419. e-generale d'ar- 
mata . p»g. 6 . E non Plenta come 
crederono Idacioed il Muratori. pag. 
6. Not. - - 

Porfeona dà le leggi a i Romani . p. t* 
Pretori qual era la loro età . pag. jd. 
Il Principe deve mantener la parola. 

, . . • . . 1 
. 1 Principi buoni in ogo 1 tempo rari . 
pMg. 31. Detto fopra di dò fenten- 
ziofo di Vopifeo. ivi. 

S. Profpero sbaglia ne i Coniblail 
pare. pag. 13. N«r. 

Profpero 1 .ront sbaglia nel fecondo 
CeofoUto d' Ardauufio. /«. ii> 

La 



R 

R oma come era dagli Antichi rap< 

prefentata . p*/. 57. 

Xendorp lodato . tnf. pag. t. Sua gem- 
ma di Giunone Lanuvina , e prove 
invincibili , che rooftrano come in efla 
▼ien rapprcientata tal DeiU. href. 
tH- <• 

s 

S cipione o lia fcettro d* avario dì* 
ftintivo de Confoli. paj. 55. 
Sentenze, tutto il Mondo è volgo .^«v. 
41. Nell' azioni Umane li rilguarda 
follmente al line. 41. Val più un e- 
fercito dì Cervi , il quale abbia alla 
fella un Leone &c. ai. 

Sottocoppa detta probabilmente da La- 
tini Promullldarium , e Tuo ufo. pjg. 
’*• 

Sottocoppa antica rapprelentante Ercole 
che folToca il Leone , fù del Conte 
Picbiiti , ora del P. Canonici Gcfoi- 
ta . psg. 79. Suo pelo e lua gran- 
dezza . nre. 

Sottocoppa antica della Vaticana, fuo 
pefo , Aia grandezza, e deforizione. 
P4J. 80. 

T 

T iberio Imperatore il cnidelhCm» 
lodato, pag. )i. 

Teodorico Re de Goti accorre alla »ea- 
detta d’ Afparc . piag- 39 - 

' V 

V Ettori Commendatore, illullre An- 
tiquario criticato iitrmcritamente 
dal Sig. Abbate Winckelmann . Pref. 
fV- 4 - 

Wh Hliejlrle nna delle principali dignid 
dcH' Impero Orientale . pag. 60. 

Xe virtù producon tempre dell’invidra - 
f*g- 34. 

ninckcimann ingiuria, e calunnia lO- 
gìulla mente 1 * Abate BrKci. Pref. puf. 
3. Suoi sbagli in materia d' erudi- 
oionc, d’ Antiquaria, c d* buon fo*- 



fo . fref. tt- 4 - Suo s<ndìaia da ina-' 
perito nella gemma di Eendorp 
fag. f. £’ di fentùnento contrario a 
tutti gl' intendenti , e prir.r pilmente 
di Stotcb . ivi. Prende la bellilAma 
tefta di Giunone Lanuvina per Te- 
feo . ivi. Prende la tefta di pelle di 
Capra con le corna , ed i piedi di- 
vifi per una tefta di pelle di Leone. 
Pref. pag. 6. Vilipende tutti gli An- 
tiquarii dei Secoli paftati, e del pre- 
fente. ivi. Fa pompa d’ una fallace 
erudizione, e fonda le Aie lodi tu le 
taccie aitrui . Pref. pag. 7. Plagiario det 
Giorgi, ivi. Suo giudizio ftravagante 
fopra la ftatua del Gladiatore mori- 
bondo di Campidoglio, creduti da 
lui la Satua d' un Banditore./:»'. Pa- 
ragonato dall' Autore di qucfto li- 
bretto a Mesagio , che fa derivare l'o- 
rigine della parola Lacchi dalla voce 
Vcraa . ivi. Suo giudizio intorno alle 
bellezze, e fointo degl'italiani, e 
che Allo Napoli al dir di lui produce 
le forme piu belle Sic. Sic. Perf. pag. 
II. e I]. Crede che il Coreggio i 
£a formato sì eccellente sù t monu- 
inenti dell' Antichità . Pref. ptg. 8. 
Prove di ci6 . ivi. Paragona le opere 
roefchinillime del fecondo ftile Eirufeo 
a quelle del gran Michelangelo Buo. 
narroti , e n’ adduce diciò ridicali e- 
fompli . Pref. pag. 9. e ftg. Paragona 
i vaA Etrufebi alle più belle compo- 
Az.ioni dì RafF.iello. Pref. pag. 11. Pa- 
ragona ingiuftamente le opere del 
celebre Giulio Romano a quelle de 
tempi di Settimio Severo nella de- 
cadenza delle Belle Arci . rt>i. Ripro- 
ve della mancanza di perizia in lui 
perciò ebe fpeita a difegno, e guftm 
nelle Belle Ani . Pref. pag. sa« 
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jtGGIUNTE, EO ERRORI DA CORREGGERSI 

Occorfi ndU Stampa, • 

ERRORI CORREZIONI 

Pag. 14. in fine delle note Amegifclo Arnegifcla 

Pag. 15. V. 19. Ardaburio tentando Scc. Benché in tutte l'EdizicT* 
ni, che io ho veduto delle Opere dì Cadiodoro, e partirò» 
larmente nell’ ulticna edizione di Venezia del r7Z9. in due 
tomi in fol. fi legga Ardabarivt . Nell’ edizione però di Fi- 
renze dell’ Epitome^della Storia Romana nel tomo fecondo 
della Cronica di Cadìodoro a pag. }14. fi legge Arabundo ; 
Hit Colf, Arabundus imperium tentarti &c. E fimilmente anco- 
ra nel Commentario di Giovanni Cufpiniano fopra Cadiodo- 
ro a pag. 45$. dell’ edizione di Francfortdel idoi. in foglio. 
Multi fono gli argomenti per provare che non fi deve legge- 
re Ardaburio y i quali fono fuperflui di riferire; mentre con 
forte ragioni il Cbiaridimo P. Pagi nel voi. z. fopra il Baro- 
nio all’ anno ^8. pag. )7S. ci dìmodra che non fi deve leg- 
gere Ardaburio , ma Arcando : onde cadrebbe del tutto la^ 
mia congettura fopra Ardaburio che tentade d’ ufurpar i’im- 
pero • . . . 

Pag. zp. V. 4. aggiungi , vedi Stefano alta parola n-v il quale,» 
cita Omero, Senofonte, e Plutarco; vedi ancora il P. Lupi 
nell’ Epitaffio di S. Severa, il quale a pag. 18. riferifce un’i- 
fcrizione di Vidoiino Puer PiAorinus qut binit Aa, XXXm, 
M. X. D. X. 

Pag. 3 1. v. 7. ed ingratitudine t deli’ ingratitudine 

Pag. 34. V. zp. aggiungi , dell’ Odracifmo o d’ altra loro condanna - 

Pag. 34. in fine ; machinafféro macchinadero 

Pag. 37. V. 14. centotrenta centotrcntatre 

Pag. 39. in fine delle note. Olir» Oftrys 
Pag. 46, V. a. delle note fueri fuere ' 

Pagj 47. in fine ut Ecclejta ut Ecclefiae 

Pag. 05. V. 27. conlacrare gli fendi confacrare i clipei 

Pag. 70. in fine delle note fp'trante fpirantes 

Pag. 71. nel principio delle note deve finire il verfo hudis iomre, 

Pag. f. 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 9. Pref. v. iz. /improveato rimproverato 

Pag. 15. Pref. v. iz. aggiungi ^ trajafciato di ripetere forfè que !• 
io che ec. 

Pag. 1$. Pref. v. iS. ed il libro « del libro 

Pag. lò. Pref. v. za. fembrarto ' fenibrato. 

Pag. 16. Pref. ,v. 30. leggano leggono 
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